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LE STELLE ALPINE 

 

Aprendo un libricino che avevo ricevuto a 

Pasqua durante il servizio militare, ho trovato un 

mazzetto di stelle alpine che raccolsi al campo estivo 

sulle montagne di Prato Piazza nelle Dolomiti. 

Queste stelle alpine sono ormai secche e ridotte 

quasi in polvere, ma mi hanno riportato alla mente 

quegli anni e ho riletto il mio diario e le mie poesie 

che avevo composto da militare. 

Ho deciso di pubblicare quel diario, che in parte 

avevo pubblicato sulla Gazzetta e le poesie, che sono 

anche nella mia silloge poetica "Foglie Secche". 

Il libricino lo trovate alla fine di questo libretto. 
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STELLA ALPINA 

 

Hai rubato all'alte cime 

il colore immacolato, 

nel tuo petalo stellato 

hai racchiuso il tuo mister. 

 

Tu con l'aquila regina 

delle vette inespugnate, 

tra le nevi inargentate 

brilli insieme al sole d'or. 

 

Per raccogliere la rosa 

devi togliere la spina, 

per aver la stella alpina 

c'è una cima da scalar. 

 

Quante volte sul cappello 

d'un alpino t'ho notata 

con la nera penna alata, 

quasi simbolo d'amor. 

 

Per averti, o stella bianca, 

quanti alpini arditi e forti 

sorridendo sono morti 

coi tuoi petali sul cuor. 

 

Quante volte la corolla 

la bufera t'ha scrollato, 

ma col sole è ritornato 

il tuo candido splendor. 

 

O leggiadra stella alpina 
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dall'ignoto circondata, 

sei però desiderata 

più degli altri amati fior. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

in tuta mimetica, ero della squadra di atletica leggera. 
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DIARIO DI MILITARE 

 

18 dicembre 1956 
 

Sono stato scelto nella squadra di corsa campestre, ci 

alleniamo tutti i giorni con la ginnastica per scaldare i 

muscoli e poi facciamo una corsa di quindici chi-

lometri. 

Siccome siamo stanchi quando torniamo, siamo 

dispensati dall'ad-

destramento for-

male, marcia e 

altro. Ogni mattina 

ci danno un uovo a 

zabaglione col 

marsala, doppia 

razione di 

cioccolato e mentre 

gli altri marciano 

noi possiamo 

riposarci in branda. 

Dicono che 

dobbiamo fare la 

corsa campestre, 

insieme alle 

squadre di altri 

reggimenti, a 

Palermo. 

 Al Poligono di tiro 
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22 dicembre 1956 

 

Oggi siamo stati al poligono a sparare. In questi 

giorni ci avevano dato un sacco d'istruzioni sul come 

comportarci durante i tiri. Io sono partito con la ferma 

volontà di non aver paura; mi dicevano che il fucile mi 

avrebbe dato un calcio da farmi male la spalla, 

qualcuno sosteneva addirittura che avrebbe potuto 

sfondarla se non tenuto bene e con forza. Ci 

raccomandavano di seguire tutti gli accorgimenti che 

ci avevano insegnato loro, altrimenti sarebbe finita 

male. 

Io non temevo tutte queste cose, ma temevo che 

la canna del fucile fosse otturata impedendo così alla 

pallottola di uscire. E questa mia preoccupazione 

faceva sì che ogni momento andavo a ispezionare la 

canna, a pulirla fino all'esagerazione. Anche nel 

camion quando siamo partiti, ho guardato un paio di 

volte nella canna del fucile. Prima di sparare, quando 

eravamo allineati, ho guardato di nuovo. Poi son 

venuti i primi colpi sparati dagli altri e la prima cosa 

di cui mi son reso conto è il costatare che il colpo non 

era troppo forte da stordire le orecchie, come mi aveva 

fatto pensare quel tenentino assistente di tiro, che 

aveva le orecchie tappate con il cotone. Intanto ho 

incominciato a stare attento per vedere la reazione 

dell'arma all'atto del tiro ed anche lì mi sono subito 

sincerato, perché ho visto che l'arma non faceva altro 

che alzarsi un po' alla punta. Infine son diventato 
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nervoso, ma era impazienza, perché volevo provare 

presto. A chi s'inceppava l'arma, chi non riusciva a 

caricare, chi sparava a due passi e vi erano alcuni che 

lasciavano sparare il caporale per loro, cercando di 

fare più centri. Quando il caporale è venuto vicino a 

me e ha domandato se avevo mai sparato, alla mia 

risposta negativa ha fatto un movimento di scherzosa 

delusione, storcendo la bocca. Finalmente è arrivato il 

mio turno. Al terzo comando di "a terra!" mi sono 

dimenticato delle istruzioni datemi e mi sono buttato a 

modo mio. Il caporale cercava di incoraggiarmi ma io 

non ero emozionato, lui mi ha dato il caricatore, mi ha 

insegnato a inserirlo nel fucile e al comando di 

"fuoco!" stavo ancora puntando. Ho sparato il primo 

colpo ed ho visto l'arma fare un balzo. Il caporale mi 

ha detto " Bene!"; allora mi son rincuorato e al 

secondo colpo avevo dimenticato di tirare l'otturatore 

indietro. Poi tutto è stato facile. Un paio di colpi sono 

andati a terra e per alcuni il caporale mi ha detto 

"bravo!" Mi sono alzato per conoscere l'esito e quando 

gli zappatori sono andati vicino alla sagoma dove 

avevo tirato, hanno alzato due volte la bandiera rossa e 

tre volte la nera per la sagoma grande e due volte la 

rossa e una volta la nera per la piccola. Venti punti, 

non speravo tanto! Il caporale era raggiante e l'ha fatto 

presente anche al tenente. Sono tornato di corsa a 

posto. 

Benché, tutto preso dal pensiero di sparare, abbia 

fatto poco attenzione al paesaggio, non ho potuto fare 
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a meno di ammirare il luogo meraviglioso in cui siamo 

andati. 

Siamo scesi dal camion in uno spiazzo vicino a 

una cava di pietre. Poi ci siamo inerpicati in fila 

indiana per una mulattiera, giunti alla sommità di una 

collina spoglia di alberi, la prima cosa che ha colpito il 

nostro sguardo sono state le bandiere rosse messe in 

vari punti come segnali di pericolo. A un lato si 

stendeva il mare di un blu molto carico, dove 

galleggiavano delle barchette e qualche nave di 

piccolo cabotaggio. All'altro lato si alzavano verso il 

cielo delle alte rocce, che chiudevano quel luogo come 

un anfiteatro; sotto quelle rocce erano situate le 

sagome. Dietro di noi si allungava nel mare una lingua 

di terra coperta di case. Di fronte si vedeva un'altra 

montagna azzurrina, formata di nuda roccia che 

sembrava piegarsi dolcemente sul mare, come per 

sussurrargli una parola. Questo, pressappoco, era il 

luogo, ma io non so descriverlo bene, come dovrei.  

Tra le tante reclute nel 4° C.A.R. ce n'è una un 

po' più anziana di noi. È un tipo scontroso, che non 

attacca amicizia con nessuno. 

I commilitoni dicono che quando era molto 

giovane aveva commesso qualcosa di grave, ed era poi 

fuggito nella Legione Straniera. Tornato in Italia e 

dopo aver espiato la sua pena, era stato arruolato nel 

servizio militare. Mi dicevano che era violento che 

due giorni prima aveva preso per il collo il caporale 

dal quale si sentiva molestato. 
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A me dispiaceva vederlo sempre solo e appartato, 

perciò ho cercato di parlargli e di trattarlo come faccio 

con tutti gli altri. Questo l'ha gradito e sono il solo che 

a volte mi metto a discorrere con lui. 

La religione mi ha insegnato che non bisogna 

mettere da parte nessuno e mi son comportato di 

conseguenza. La sua amicizia mi ha fatto salire anche 

nella stima dei nostri compagni, i quali, hanno paura 

di quell'uomo.  

Abbiamo fatto una corsa sui cento metri e il 

tenente mi ha cronometrato in undici secondi, ma 

questo mio amico l'ha fatti in dieci secondi e mezzo. 

L'altro ieri abbiamo fatto una corsa sulla lunga 

distanza, lui era partito prima di me, ma mi ha 

aspettato e mi ha tirato fino al traguardo in caserma, 

dove siamo giunti insieme. 

Trapani 24 dicembre 1956 
 

Vigilia di Natale. Fa un po' freddo stamane; il 

tempo è cambiato di botto, ma all'adunata c'era 

l'arcobaleno. Ho sentito un soldato dire:- Vorrei farmi 

una foto con l'arcobaleno - Quanto è grande la 

presuntuosità umana, che ama circondarsi d'immenso, 

senza accorgersi che questa è la sola cosa che ci fa 

apparire più piccoli. 

Con somma meraviglia ci hanno fatto indossare 

la divisa da libera uscita perché era festa, noi, invece, 

ci aspettavamo addestramento formale. Ho composto 

una canzone per i genieri, speriamo che sia 
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apprezzata, così potremo cantarla. Mi son confessato 

ed ho riacquistato la fiducia in me stesso. La vigilia di 

Natale la sto passando tutta in camerata. Prima ero 

solo con due o tre compagni e abbiamo cantato; poi 

son venuti gli altri e abbiamo continuato a cantare. 

Ora ho smesso, perché mi fa male la testa e gli altri si 

sono messi a ballare al suono di un'armonica a bocca, 

suonata da un grosso ragazzone, che somiglia in modo 

straordinario a Luciano Taioli. Questa notte andremo a 

Messa e così potrò fare la Comunione. Il resto della 

serata è passato così: 

Siamo andati a Messa. Sul palcoscenico del 

teatro era stato adattato l'altare. Delle stole rosse, 

bianche, arabescate d'oro, drappeggiavano tutt'intorno 

il palco. Dietro le quinte ogni tanto appariva il viso 

spaurito e frettoloso del cappellano. Verso mezzanotte 

movimento tra i soldati: una lunga fila di donne, 

accompagnate da ufficiali impettiti, faceva ingresso 

nel luogo. Ce n’erano di tutte le specie e vestite con 

accuratezza; ognuna di loro cercava di mantenere la 

dignità che le occorreva per l'occasione. Vi erano 

anche delle ragazze. Certamente ciascuno di noi ha 

provato sentimenti di gratitudine verso queste brave 

giovani c quelle donne che hanno voluto passare 

Natale in mezzo a noi e hanno fatto così ricordare le 

nostre mamme e le nostre sorelle. La Messa di Natale, 

senza la presenza di quelle donne, sarebbe stata meno 

bella e avrebbe lasciato in noi un desiderio 

insopprimibile di pace casalinga, che invece, in questo 
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modo, è stato molto attenuato. 

Finalmente è giunto il colonnello, ardito, svelto 

come sempre, nonostante la sua età. È iniziata la 

Messa. Sull'altare vi era un Crocefisso e, sotto di 

questo, il piccolo Bambino nella culla. Che strano 

contrasto, un bambino appena nato sormontato dalla 

Croce, suo ultimo letto di morte, ho preso la 

Comunione e dopo, usciti dalla chiesa, siamo andati in 

refettorio, dove ci hanno dato un piccolo panettone 

ciascuno e un po’ di cioccolato nel gavettino. 

Questa è stata la mia notte di Natale. 
 

Trapani, 28 dicembre 1956 
 

Questa pagina non l'ho scritta che il giorno dopo. 

Ieri sera, mentre eravamo a cinema a vedere "Processo 

alla città", sentii qualcuno che ci comandava di uscire 

tutti e di rientrare alla Compagnia. Come succede in 

simili casi, qualcuno gridò:- È scoppiata la guerra!- Fu 

come una scintilla in mezzo ad un mucchio di paglia. 

Subito cento voci, senza sapere che dicessero, e senza 

controllare se la voce fosse giusta o meno, 

incominciarono a fare eco alla prima. In breve ognuno 

diventò agitato e il panico s'impossessò di tutti, 

benché ognuno cercasse di non dimostrarlo. Riuscii a 

sgattaiolare in mezzo alla folla e a rientrare in 

Compagnia per sapere il vero motivo dell'accaduto. Io 

personalmente non credevo certo alla fandonia della 

guerra, pensavo piuttosto che ci fosse qualche 

personalità importante venuta a visitare le Compagnie, 
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oppure che dovevamo fare qualche marcia notturna. 

Sulle scale trovammo il caporale di giornata, che ci 

raccomandò di non fare chiasso e di rimanere in 

camerata. Ognuno stava con l'animo sospeso e le 

domande s'incrociavano:- Che è successo?- Ma 

nessuno sapeva la risposta. Poi, qualcuno che era 

andato in libera uscita, ritornò, e disse che era caduto 

un palazzo e che c'erano diversi morti. Udivo 

dall'altoparlante della palazzina comando trasmettere a 

tutti gli autisti l'ordine di presentarsi con i loro 

camion. Capimmo che si apprestava il soccorso per i 

sinistrati e si preparavano gli uomini per sgombrare le 

strade dalle macerie.  

Poi fu mandata solo la quinta Compagnia; noi 

rimanemmo ad aspettare vestiti sulle brande, in caso 

che si dovesse dare il cambio, ma non ce ne fu 

bisogno perché poi ci ordinarono di andare a letto. 
 

1 gennaio1957 
 

Il ritmo della vita continua il lento inesorabile 

cammino senza fermare un attimo il suo moto. Che 

sarebbe se questa macchina regolare e possente si 

fermasse di colpo per un attimo solo? Non potremmo 

certo sopportare la forza di propulsione dei secoli e 

saremmo scaraventati lontano. Sarebbe come una 

persona che viaggia in automobile e, finché la 

macchina che lo porta continua a correre, quasi non 

s'accorge del suo moto, ma se questa si ferma di colpo, 

cozzerà con la testa contro il parabrezza che ha 
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difronte. Fermare la storia di un uomo, di un popolo, 

del mondo, è impossibile, anche se fermata per solo un 

attimo, porterebbe alla catastrofe. La vita dell'uomo 

passa nel tempo e cerca di misurarlo col suo metro, 

passano le generazioni e l'uomo scomparirà dalla 

faccia della terra, ma il tempo sarà ancora al principio 

del suo lavoro; oppure noi camminiamo di pari passo 

col tempo e, volendo misurarlo, ci spostiamo insieme 

con lui? Allora, apparentemente ci muoviamo, ma in 

pratica siamo fermi tutti e due nell'Eternità. Sono idee 

strane che mi vengono stasera, idee più grandi di me 

che mi fanno paura, è un po' come affrontare l'ignoto. 

Stanotte ho dormito poco, a causa del baccano 

che hanno fatto. Mi rintronava la testa, come se dentro 

ci battesse un martello. Alla sveglia il baccano è 

incominciato di nuovo, poi sono rimasto di corvè in 

camerata, ho cercato di sbrigarmi il più presto 

possibile e ci son riuscito grazie anche a F. che è 

voluto restare con me per aiutarmi. Sono sceso in 

tempo per fare l'adunata per la Messa, ma sulla porta il 

caporale mi ha fermato e mi ha ordinato di pulire 

l'atrio. Poco dopo, però, è passato il tenente, 

vedendomi di corvè, mi ha fatto smontare e ha 

ordinato ad altri di pulire l'atrio e mi ha mandato a 

messa. Poi ho parlato con L... sulla religione. È un 

bravo ragazzo, ma un po' troppo attaccato alla vita 

mondana. Certo, sentendo esporre le mie idee 

altruistiche e anti mondane gli sarò sembrato molto 

strano, però ammira quello che penso, ma non riesce a 
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superare il suo egoismo personale per poterlo 

accettare. Ho mostrato questa sera alcune poesie a F. e 

ne è rimasto entusiasta, gli piacciono. 

 

4 gennaio 1957 

 

Oggi giornata d'istruzione formale e veramente 

mi ha molto scocciato quel tenente che ci ha messi per 

tanto tempo sul presentatarm, come se noi non 

fossimo uomini, ma solo degli automi. Gente di quella 

specie, che fanno i bellimbusti quando hanno il 

comando, nella vita civile non sono altro che dei 

poveri cretini. 

Oggi abbiamo fatto le prove del giuramento ed 

era molto bello vedere i battaglioni eseguire 

simultaneamente i comandi. 

Ho cercato di scrivere una poesia, ma appena 

scritta a metà mi sono annoiato. 

 

5 gennaio 1957 

 

Ci prepariamo per il giuramento e, se da una 

parte questi giorni possono dirsi un po' duri per il 

lavoro che si svolge, dall'altra parte questo lavoro è 

compensato dall'eleganza delle operazioni che si 

eseguiscono e dal bellissimo colpo d'occhio che 

offrono i due battaglioni in manovra. A vederli 

schierati, allineati per bene sul campo, a sentirli 

eseguire l'attenti e il riposo che pare che la terra tremi 

e a vederli presentare simultaneamente le armi, mentre 

la banda intona "Fratelli d'Italia" è veramente 
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emozionante per chi sente veramente cosa sia la 

cerimonia che si svolge e ami la Patria. 

Ho riletto oggi alcuni passi del Faust e, 

meditandoci su, mi hanno insegnato molte cose. 

Com'è possibile che questi grandi geni riescano a 

mettere tante cose in una sola parola, o in una frase, 

non sono ancora riuscito a capirlo. 

 

8 gennaio 1957 
 

IL GIURAMENTO 

 

Un vento abbastanza forte, ma non troppo freddo, 

aveva spazzato tutte le nubi nel cielo, che appariva di 

un azzurro perfetto alle prime luci dell'alba. Solo 

all'orizzonte, a oriente, delle strisce di nubi rosate 

davano al paesaggio maggiore incisività e dietro la 

loro evanescente barriera, occhieggiava ancora una 

stella, Sirio o Lucifero, la prima a spuntare e l'ultima a 

scomparire. Dopo aver dato gli ultimi ritocchi alle 

camerate e aver bene aggiustato i nostri posti letto, 

abbiamo indossato l'elmetto e il fucile e abbiamo 

sceso di corsa le scale. Nell'aria c'era un certo senso 

d'attesa, che ci prendeva nostro malgrado. Qualcuno 

rammentava che fra poco saremmo diventati soldati, 

qualche altro cercava d'indovinare la sua probabile 

destinazione. Verso le otto ci hanno inquadrato e, 

dopo un'altra prova di marcia, ci hanno radunati 

difronte alle camerate della nostra compagnia. Alla 

nostra destra era stato preparato l'altarino da campo 

per la Messa, difronte a noi il palco guarnito in rosso e 
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tappezzato di verde, dove si sarebbero sedute tutte le 

personalità invitate alla festa. A destra e a sinistra del 

palco delle lunghe file di sedie, che si stendevano fino 

alla fine della sesta compagnia e lungo il muro 

dell'infermeria e aspettavano i parenti dei soldati più 

fortunati, cioè quelli che erano più vicini a Trapani. 

Finalmente è stato dato l'attenti e il presentatarm. 

La cerimonia è incominciata. Il colonello comandante 

del C.A.R. ha passato in rivista le reclute, anche lui 

con l'elmetto e con la fascia azzurra come tutti gli 

ufficiali. Il vento continuava a soffiare con più 

violenza, tanto che noi del secondo battaglione non 

udivamo i comandi, ma si eseguivano per intuito. 

Sulle sedie si erano sedute molte persone; diverse 

bandiere di associazioni militari e civili sventolavano 

in mezzo a loro. Vi erano molte donne che spiccavano 

per i loro cappotti variopinti in mezzo al grigiore delle 

nostre uniformi. Una squadra di scolari, capeggiati dal 

loro insegnante, era acquartierata in un angolo e 

fissavano interessati l'esecuzione delle nostre 

manovre. Poi è giunto il generale ed è stato dato di 

nuovo l'attenti e il presentatarm. Egli ci ha passato in 

rivista, seguito dal colonnello e dagli altri ufficiali. 

Camminava lentamente, con la mano tesa a saluto 

vicino al basco; era alto, non troppo anziano, con una 

faccia spigolosa e dura e, camminando, guardava 

l'allineamento di tutte le righe dei soldati. È iniziata la 

Messa e abbiamo presentato di nuovo le armi. La 

cerimonia incominciava a farsi interessante anche per i 
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più freddi. All'elevazione, di nuovo il presentatarm, 

ma, mentre eseguivamo il comando, la musica 

intonava " O Signor che dal tetto natio" dai "Lombardi 

alla prima Crociata" di Verdi. La musica giungeva a 

noi a ondate e il vento che soffiava contro sembrava 

quasi volesse strappare alle nostre orecchie quelle note 

nostalgiche, che intenerivano l'animo e suscitavano in 

noi ricordi del nostro paese, della nostra casa, uniti al 

sentimento di amore per l'Italia che andava 

sviluppandosi in noi, via, via, che la cerimonia 

progrediva. La messa è finita, il cappellano ha letto la 

preghiera del soldato, mentre noi l'ascoltavamo 

immobili sull'attenti. Ed ecco arrivato il momento del 

giuramento. Dopo il discorsetto del colonnello, che ci 

ricordava i nostri doveri e la bellezza della nostra 

missione di soldati, ci ha letto la formula che ci 

impegnava a difendere e a servire l'Italia e noi, 

esultanti, come un solo uomo, abbiamo risposto con 

voce potente "Lo giuro", mentre il vento portava 

lontano le nostre parole e forse le posava su un piccolo 

verone del meridione o su una veranda del nord, dove 

una mamma, una fidanzata o una sorella in quel 

momento pensava al suo caro lontano. 

Dopo il giuramento c'è stato l'onore alla bandiera 

che è stata portata dagli ufficiali difronte al palco, 

dove erano il generale e il colonnello. Poi è venuto il 

momento tanto temuto della sfilata. Avevamo fatto 

tante prove nei giorni precedenti e ognuno di noi ci 

teneva a fare bella figura, ma eravamo tutti molto 
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timorosi di sbagliare. Si aggiunga poi che c'era la 

gente a guardarci e proprio all'ultimo momento 

abbiamo saputo che ci comandava il sergente 

Marinoni invece del Tenente C... che si emozionava, 

come ci hanno detto, difronte al pubblico e ai pezzi 

grossi. Invece tutto è andato bene ed è stata la cosa più 

semplice il marciare allineati e fare bene le 

conversioni nelle curve, che quasi in quel momento si 

rendevano ingiustificate tutte le prove faticose che 

avevamo dovuto fare prima. Anche all'attenti, noi 

delle ultime file abbiamo intuito a tempo il movimento 

e siamo riusciti a battere il piede e a muovere la testa 

contemporaneamente con gli altri. Al nostro passaggio 

i civili schierati difronte a noi ci accoglievano con 

delle lunghe battute di mano e anche i bambini 

applaudivano. Poi abbiamo rotto le righe e, mentre i 

civili visitavano la caserma, noi giravamo 

commentando i fatti e le cose che avevamo fatto o 

visto. A nessuno di noi veniva spontaneamente in 

mente di essere ormai soldato e niente lo lasciava 

credere; anche l'altoparlante del comando continuava a 

chiamare la recluta tal dei tali, ma ognuno di noi ogni 

tanto faceva forza al pensiero per dire "Sì, è vero; 

nulla è apparentemente cambiato, ma ora sono soldato, 

soldato vero e atto a servire veramente la Patria". 
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9 gennaio 1957 

Stamane siamo andati a fare una marcia. Era la prima 

volta che andavamo fuori, un po' più lontano del delle 

altre volte. A ognuno di noi piaceva marciare e siamo 

stati sulle pendici del monte Erici. Il tenente ci ha 

spiegato i movimenti di giorno e il mascheramento, 

ma il mio sguardo era costantemente rivolto dinanzi a 

me, dove si stendeva un bellissimo panorama che qui 

cerco di tratteggiare a mente. Appena siamo ritornati 

cantando, ci hanno radunati per comunicarci la nostra 

destinazione e, quando ho sentito che i miei 

compagni per la maggior parte erano stati già 

chiamati, ho avuto paura di restare in Sicilia, non 

perché non mi piace, ma perché ho voglia di girare, 

così potrò ammirare tutte le bellezze della nostra 

penisola, ma poi il capitano mi ha chiamato e mi ha 

comunicato che la mia destinazione è Bolzano, 4° 

Battaglione Genio Pionieri di Corpo d'Armata. 

Speriamo che si stia bene, ma questo m'interessa 

relativamente, giacché a me quello che m'interessa 

disegno del golfo di Trapani che ho fatto a memoria 
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sono le caratteristiche del luogo e le bellezze del 

paesaggio. 

Durante il giorno ci hanno fatto la puntura e, 

benché a sera quelli che l'avevano avuta fossero 

dispensati dalla marcia, sono voluto andare lo stesso. 

Faceva freddo ed io lo sentivo di più a causa della 

febbre provocata dalla puntura. A proposito della 

puntura anti tifo e anti tetano, che è fatta sul petto, 

alcuni soldati quando vedevano avvicinarsi il 

dottore con la grossa siringa in mano, svenivano per 

l'impressione che gli faceva, perciò dietro al soldato 

che riceva la puntura, c'erano sempre due commilitoni 

pronti a reggerlo in caso di svenimento. Si vede che 

questo succedeva spesso. Il petto dove avevano fatto 

la puntura faceva molto male, e i soldati 

camminavano tutti col braccio e la mano a protezione 

del petto per non farsi toccare. Siamo ritornati dalla 

marcia verso le dieci e mezzo dopo aver fatto 

mascheramento notturno, abituarsi a distinguere i 

vari rumori e a camminare di notte senza far rumore.  

Ci sono state molte risate, condite da qualche 

balletto al suono di un'armonica a bocca. 
 

10 gennaio 1957 
 

Antivigilia della partenza. I commenti sulle 

varie destinazioni s'intrecciano in mezzo alle nostre 

file. Il capitano ci ha informati che saremo 

accompagnati fino a Bolzano. Ho ancora un po' di 

febbre ma oggi ci hanno fatto fare addestramento 
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formale. Ho guardato con un certo rimpianto la 

bandiera del 4° C.A.R. che sventolava verso oriente, 

contro quel cielo così azzurro dell'alba, dove la mia 

solita stella brillava con intensità. Quasi 

incominciavo ad amare questo paese, benché il mio 

spirito mi porti sempre lontano, verso luoghi che 

non ho visto, per ammirare la loro bellezza. A sera 

sono andato a cinema, davano "Due notti con 

Cleopatra" e mi ha molto divertito Alberto Sordi. Ho 

preso anche la decade, era ora perché mi erano 

rimaste solo venticinque lire e le avevo in tasca da 

diversi giorni. 

Un film che ho visto una di queste sere passate 

mi ha ispirato la poesia seguente: 

 

LA BELLA STORPIA 
 

Avanza cauta sulle mobili rotelle 

sempre sospinta da una pia mano, 

mentre nel ciel s’incrociano 

e trillano le bianche rondinelle. 

Arrivano col vento da lontano 

le note gaie detta giovinezza, 

il sole va scherzando tra le fronde 

e i suoi capelli indora. 

Grave sonar si sente 

il frangersi del mar contro le sponde 

tutta la vita è in festa, 

tutto è cosi giocondo. 

China la testa bella sui cuscini, 
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compagni muti d’ogni suo dolore, 

la sfortunata donna, 

un brivido serpeggia nel suo cuore, 

nel viso circonfuso di splendore 

scorre una lacrima 

come una chiara stilla di rugiada 

scende sui freschi petali di rosa. 

O vita, che si brilli a lei d’intorno 

in tanta incomparabile bellezza, 

perché tu vuoi negare 

la gioia alla sua bella giovinezza? 

Tutta natura è bella 

e rapida e felice va danzando 

la magica canzone dell’amore, 

ma solo nel suo cuor non c’è speranza 

per la sua vita oscura. 

O folle e tanto perfida natura, 

perché lasciasti vivere incompiuto 

un saggio tanto bello di tua arte? 

Perché le desti il fuoco nelle vene 

e poi facesti, misera, 

die rapido s’estingua nelle pene? 

Aveva pur diritto alla vita 

che tu le desti a iosa, 

ma perfida nell’alma l’hai ferita. 

Ah, misera, somiglia ad una rosa 

spezzata dalla gelida bufera 

che, impotente e pavida, 

assiste allo sfiorir del suo splendore 
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e mira solitaria le farfalle 

che baciano le altre sue sorelle, 

mentre ormai, segnata dal destino, 

nessuno più s’accorge del suo odore. 

 

ALLA SICILIA 

 

Emerge furtivo dal mare 

l'esotico odore dell'afro lido, 

nell'onde si mesce il bagliore 

del sole morente, un piccolo strillo  

trascorre nell'aria veloce,  

e tutto tace, 

sol la voce solenne del mare 

invita alla pace. 

Par ritornino ancora a passare 

sulle onde sì dolci e tranquille 

le navi e le squille del mondo romano. 

Risuona ancora da lontano 

l'irato saluto dell'afra Dido 

all'eroico Enea, né il mare ha perduto 

l'antico ricordo del profugo eroe troiano. 

O sicula terra 

che il cuor dei tuoi figli rinserra, 

o magico loco 

che il sole fulgente  

d'estate e d'inverno rischiara, 

il misto profumo d'aranci e limoni 

dona all'aria una dolce fragranza, 
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tu sei schiva di suoni 

ma intrecci le danze 

allo stupendo divario di lumi 

del cielo e del mare. 
 

 

TRIESTE ITALIANA 
 

Suonano gaie e gioconde 

le campane del mattino, 

si frangono contro le sponde 

le onde dell'italo mar. 

Il vento porta lontano 

il suono delle campane: 

esulta, o suolo italiano, 

San Giusto torna a cantar. 

11 gennaio 1957 

 

Vigilia della partenza. Già molti se ne sono 

andati e, fra questi, anche un nostro compagno di 

camerata, M. Giuseppe, un milanese che è partito per 

Cecchignola. Questi distacchi sono un po' dolorosi, 

ma purtroppo bisogna abituarsi. Fra poco ci 

lasceranno altri due. Stamane abbiamo consegnato 

le armi ed ho lavato una camicia, una maglia, calzini 

e fazzoletti; può darsi che lì non ne abbia il tempo, è 

meglio prepararsi prima.  

 

21 gennaio 1957 Bolzano 

 

Riprendo il mio diario dopo diversi giorni di 

sosta dovuta al mio trasferimento da Trapani a 

Bolzano nel 4° Battaglione Pionieri. La prima 
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impressione dell'ambiente del reggimento è pessima 

dal lato della disciplina, buona dagli altri punti di 

vista e cioè: mangiare, dormire, lavoro ecc. Anche col 

clima rigido ma secco non mi trovo troppo a disagio.  

Appena arrivati alla stazione di Bolzano 

scendemmo dal treno e la prima cosa che ci colpì fu 

l'altoparlante della stazione che annunciava in 

tedesco la partenza di un treno. Ci sembrava di 

essere arrivati in una nazione straniera, poi, il 

freddo secco che faceva... una bella differenza tra il 

clima di Trapani e quello di Bolzano. Davanti alla 

porta della stazione ci attendevano due camion per 

trasportarci alla caserma. Erano le una di notte, il 

terreno era gelato. Salimmo sul camion e, l'autista 

che guidava, un soldato già "anziano", per tutta la 

strada ogni tanto frenava di colpo e noi ci 

addossavamo violentemente l'uno all'altro. Giunti in 

caserma ci dissero di stare zitti, perché gli "anziani" 

dormivano. Poi ci portarono a magazzino dove ci 

consegnarono il materiale necessario per fare il letto 

"il cupo" come si chiama in gergo soldatesco. Al 

mattino a Trapani, quando suonava la tromba per il 

caffè, che noi parodiavamo così "caffè...caffè...caffè... 

e senza zucchero... che male c'è... 

caffè...caffè...caffè!..." ognuno di noi era libero di 

andarci o meno. Così facemmo pure a Bolzano, 

stanchi del viaggio nessuno si presentò a prendere il 

caffè. Passò l'ufficiale e ci consegnò tutti. Io mi 

salvai perché ero andato a gabinetto e quindi non mi 
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trovavo in camerata. Credo ormai di aver capito 

l'ambiente, ma, l'altro ieri mi stavano consegnando 

per i capelli lunghi. Sono uscito un paio di volte nella 

città e una volta di domenica. L'impressione è stata 

buona e mi piacciono molto le case di stile nordico, 

con i tetti spioventi e le diverse verande e verandine 

coperte da tegole piccole d'ardesia, colorate di verde 

e rosso. Mi piace anche la città nuova, per così dire, 

cioè palazzi più moderni. Si nota molto che il 

costume degli abitanti è variopinto, a colori vivaci, 

sembra quasi che questo popolo alpino voglia, con i 

suoi vestiti, donare un colore lieto alla natura grigia. 

Ieri sono stato al campo sportivo, giocava il 

Ponziano col Bolzano ed ha vinto il Bolzano per 5 -

1 .  Nessuna donna tra i tifosi. Mi è piaciuto lo 

sfondo dietro il campo, dove si vedono le Alpi tutte 

coperte di neve. Dietro il campo scorre il Talvera, un 

piccolo affluente dell'Adige. Sono stato a vedere il 

film "Maria Antonietta" e così ho visto passare 

dinanzi a me le varie vicende della Rivoluzione 

Francese. Sono in pensiero perché non ricevo risposta 

dal mio paese. Quello che non mi piace è lo spaccio, 

che non ha quasi niente. Con me son venuti quaranta 

siciliani con i quali ero a Trapani. Quasi tutti dei 

bravi ragazzi. A sera non s'addormentano se non 

racconto loro una storiella. Sono come dei bambini. 

Io che ho letto molti libri, racconto loro le storie delle 

Mille e una notte, dei tre moschettieri, dei Reali di 

Francia, di Orlando Furioso ecc. E loro, 



28 

 

ascoltandomi, s'addormentano. Gli anziani, che sono 

già da alcuni mesi a reggimento, vorrebbero farci 

degli scherzi, come si usa da militare: gavettino, 

bicicletta, sacco ecc. ma non s'azzardano, per paura, 

perché noi siamo in molti e siamo tutti uniti. Ci 

minacciano solo a parole, come " burba, devi morire!" 

o "recluta, tu non sei niente; prima viene il gobbo 

(cioè l'anziano), poi niente, poi ancora niente, poi 

vieni tu". Noi sorridiamo dei loro scherzi.  

 

IL PONTE SUL TALVERA 

 

Un ponte che s'allunga, nero e snello 

nel cuore della notte 

sull'acqua del Talvera silente 

ove la bianca luce della luna 

rischiara un breve palpito di stelle. 

Lontane e quasi spente 

le voci e i rumori della vita 

che passano col fremito del vento, 

perdendosi col mormorar di fronde, 

che timido risponde 

al lindo chiacchierar d'una fontana. 

Tanto lontana erra l'alma mia, 

là sopra i monti oscuri, 

ove quel lume brilla, 

trascorre sulle vette immacolate, 

superbe, che s'innalzano nel cielo 

e vola con le ali di nostalgia. 

Dinanzi a me le coppie trepidanti 
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s'involano nel buio della notte: 

quante speranze in cuore, 

quante promesse sotto le scure volte 

degli alberi silenti! 

O giovinezza mia! 

Che stagni come l'acqua della pozza 

ferma sotto il ponte, 

quando verrà per te la grande piena 

che scende tumultuosa giù dal monte 

a sciogliere la pena 

che tieni chiusa in core, 

per poi condurti seco verso il mare? 

Non sai trovare ardor dalla tua pena 

nel fuoco in cui tu ardi e ti consumi. 

O, pensa che il brillare di quei lumi, 

che rapidi s'incrociano sul ponte, 

mi dicono che palpita la vita 

a te d'intorno 

e tu solo rifuggi ciò che t'offre 

il gaio giorno 

e misero trascini il tuo cammino 

per l'arido sentiero del destino, 

più solo e desolato 
 

SOGNO 
 

Lassù nel ciel ancor la bianca luna 

risplende e tace intorno il mondo addormentato. 

Dorme il soldato e sogna del suo paese 

le casette bianche 
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e le pupille stanche della mamma, 

e il viso del suo amore. 

Suona la sveglia intanto 

e il sogno così bello già troncato 

il posto cede alla reale vita di soldato. 

Del Monte Glania il raggio  

già indora la verde cima 

come un messaggio di felice augurio: 

È il sol dell'avvenire.  

 

10 febbraio 1957 

Questa mattina 

abbiamo fatto 

l'adunata sulla piazza 

antistante alla 

caserma. Tutti in riga 

e un tenente ispeziona 

i soldati. Guarda se il 

vestito è in ordine, o 

se manca qualche 

bottone, se i calzini 

sono quelli d'ordinan-

za e ispeziona l'arma. 

Quando arriva vicino 

ai soldati guarda nella 

canna del moschetto 

se è pulito oppure sporco. 

Sembra che abbia un'antipatia per me. Come 

arriva guarda il moschetto e dice con la sua 's' moscia: 

la piazza davanti alla caserma 
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-È sporco, è sporchissimo-. Oggi l'ha detto un'altra 

volta e poi per punizione mi ha comandato di fare tre 

giri di campo. 

Io mi son messo a trotterellare intorno al campo 

che è molto vasto e gli altri soldati ridevano. Erano i 

quaranta siciliani che erano con me anche a Trapani. 

Quando il tenente, che è un milanese, se n'è 

accorto ha chiesto perché ridevano e quelli gli hanno 

detto: -Signor tenente, lei a Di Pietro ha fatto un 

piacere, quello a Trapani era nella squadra di atletica e 

ogni giorni correva per quindici chilometri-. 

Allora il tenente ha gridato: - Torna subito qui!-. 

 

15 febbraio 1957 

 

Questa mattina di nuovo ispezione, ma io mi ero 

già preparato prima. Avevo portato il fucile 

dell'armiere per pulirlo. 

Quando il tenente è giunto vicino a me ha 

guardato nella canna del fucile ha detto la solita frase: 

-Questo fucile è sporco, sporchissimo-. 

Ed io ho risposto: -Signor tenente, vada a 

reclamare con l'armiere, perché me l'ha pulito lui-. Ha 

fatto un viso contrariato ed è passato oltre. Spero che 

dopo la lezione mi lasci ora in pace. 

 

 

25 febbraio 1957 
 

Ispezione, e il tenente non ha avuto niente più da 

reclamare per il mio fucile. La lezione ha fatto effetto. 
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12 marzo 1957 

 

Questa notte ero di guardia alla polveriera che si 

trova un po' lontana dalla caserma, sulle pendici del 

Monte Glania che sovrasta la caserma Cadorna. 

Mi avevano insegnato di non far avvicinare 

nessuno se non conosceva la parola d'ordine, 

solamente il mio sergente avrebbe potuto avvicinarsi 

al cambio della guardia. 

Verso le una di notte ho sentito dei passi 

avvicinarsi e ho intimato l'altolà.  

Erano 

in due e si 

sono fer-

mati. Poi 

uno di loro 

mi ha detto 

che lui era 

il sergente 

della Prima 

Compagnia 

e voleva 

fare una 

ispezione 

ed ha cercato di avvicinarsi. 

Io ho subito gridato: -Persona non riconosciuta, 

altolà!-. 

Si sono fermati di nuovo cercando di convincermi, 

dicendo: -Hai reagito bene, tutto in ordine, andiamo 

Gerardo Di Pietro, Il Monte Glania, (olio su cartone.) 
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via-. 

Io gli ho intimato l'altolà e ho armato il caricatore 

del fucile. 

Il poveretto è rimasto lì in piedi per un'ora, fino a 

quando il mio sergente non è venuto a dare il cambio 

della guardia. 

Bisogna sapere che in questi tempi i separatisti sud 

tirolesi fanno degli attentati, e a noi è proibito di uscire 

da soli in libera uscita, bisogna essere sempre almeno 

in tre insieme. 

La polveriera è uno degli obiettivi dei terroristi e 

quindi non bisogna fare avvicinare nessuno quando si 

è di guardia. 

Noi abbiamo il fucile e le giberne, che sono però 

piombate, questo lo sapeva anche il sergente della 

prima compagnia. Poiché io ero ancora in 

addestramento, perché ero arrivato da poco tempo a 

reggimento, il sergente aveva avuto paura che io, 

nonostante il divieto, avessi messo la pallottola in 

canna, non essendo ancora esperto, perciò, udendo il 

movimento dell'otturatore, si era fermato, temendo che 

io sparassi. 

Intanto il mio sergente mi fece un complimento e 

disse all'altro di non andare in giro a molestare i 

militari che non dipendevano da lui. 

A me disse poi: - Hai fatto bene, domani ti 

pagherò un caffè-. Appresi poi che in quella polveriera 

non c'era nessun tipo di esplosivo, era solo per 

addestramento, ma io questo non lo sapevo prima. 
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4 aprile 1957 

 

Oggi ho deciso di andare in libera uscita per 

comprare dei colori a olio per dipingere un quadro. Io, 

infatti, nel tempo libero, dipingo dei quadretti, che poi 

metto a seccare sulla plancia alla parete sopra il mio 

letto dove c'è anche lo zaino, lo zainetto, l'elmo e la 

maschera antigas. 

Questo dovrebbe essere proibito, perché ogni 

mattina passa il caporale di giornata a controllare se 

tutti i letti sono in ordine e sulla plancia ci dovrebbe 

essere solo l'equipaggiamento militare, altrimenti ti 

danno una consegna, che significa lavare pavimenti 

per due o tre giorni, o sbucciare patate in cucina. 

Io, non so perché, godo di un certo rispetto e di 

una certa libertà, e nessuno mi fa un reclamo per quei 

quadri che metto in quel posto. 

Prima di andare in libera uscita, un tenente passa 

in rivista i soldati che hanno chiesto il permesso e 

controlla i vestiti se sono in ordine, se la barba è ben 

rasata e se i capelli non sono troppo lunghi. Io volevo 

uscire, ma avevo la barba un po' lunga, perciò sapevo 

che non mi avrebbero lasciato passare. 

Ho usato un trucco. Quando il tenente è arrivato a 

ispezionare due soldati prima di me, ho fatto finta che 

volevo nascondere i calzini, incrociando i piedi e 

stringendo sotto i pantaloni. Il tenente, ci è cascato e 

quando è arrivato vicino a me, mi ha detto di mostrare 

i calzini e non ha guardato la mia barba, convinto che 
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io avessi i calzini da civile e non quelli militari. 

Poiché i miei calzini erano in ordine, è passato 

oltre e così io sono uscito con gli altri. 
 

15 maggio 1957 
 

Questa notte ci hanno svegliato alle due, ci hanno 

fatto indossare la tenuta di marcia con zainetto e ci 

hanno portato in cortile a fare istruzione formale. 

Che era successo? Alcuni genieri della nostra 

Compagnia irritati contro un sergentino arrivato di 

fresco che ci molestava spesso con comandi assurdi, 

gli avevano messo nel letto lo zucchero.  

Quando il poveretto si spogliò e si mise a letto, lo 

zucchero scaldandosi si appiccicò al corpo. 

Questo gli provocò un'orticaria e non la finiva più 

di grattarsi, dovette andare a fare la doccia e cambiare 

le lenzuola. 

Andò a rapporto col tenente che per punizione ci 

aveva svegliato per marciare nella piazza antistante 

alla caserma. 

La cosa non finì lì. Il tenente chiamò i genieri uno 

per uno nel suo ufficio per appurare chi era stato, ma 

nessuno volle rivelarlo, allora il tenente disse che 

nessuno della nostra Compagnia sarebbe andato in 

licenza ordinaria, che prendevamo di solito dopo dieci 

mesi di militare, fino a quando non si sarebbero 

presentati da lui i colpevoli, o fino a quando qualcuno 

non avrebbe fatto i loro nomi. 
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2 Luglio 1957 
 

Ieri mattina ci hanno dato la sveglia alle 3,30, 

abbiamo preso il caffè e poi siamo partiti. Avevamo 

addosso lo zaino alpino e sopra c'era legato lo zainetto 

con l'elmetto, a tracolla la borraccia e la maschera 

antigas. Era veramente faticoso portare tutte quelle 

cose. Le cinghie dello zaino tiravano sulle spalle e 

facevano molto male. 

Siamo giunti alla stazione e appena montati in 

treno ci siamo messi a fare qualche cruciverba. 

Quando il treno si è mosso, abbiamo lasciato il 

cruciverba per goderci il paesaggio. 

Il treno correva veloce tra le valli e in tutto il 

viaggio abbiamo attraversato solamente una galleria 

molto breve. Erano montagne coperte di abeti e di 

pini, solo ogni tanto apparivano in lontananza dei 

picchi nevosi. Il treno correva ora lento sui binari 

attraverso le gole selvagge, costeggiando fiumi e 

torrenti. Talvolta il suo rumore era coperto dallo 

scrosciare di una cascata che precipitava giù sulle 

rocce, a volte il rumore diventava più cupo e il treno 

s'internava tra due alte barriere di granito per poi 

uscire di nuovo in una meravigliosa vallata dove si 

snodava sinuoso il letto di un fiume. Ogni tanto si 

passava su dei ponti molleggianti e ne abbiamo visti 

molti, fatti di tavole che attraversavano i fiumi. 

Spesso vedevamo le rovine di vecchi castelli 

sparsi qua e là a cavaliere dei monti. Siamo passati per 
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Bressanone, dove gli alpini stavano facendo ginnastica 

nel campo sportivo e ci hanno salutato con la mano 

quando il treno ha fatto una fermata a Fortezza. 

Questa è una fortezza austriaca molto robusta a 

giudicare dallo spessore delle mura in cemento dove si 

aprono minacciose delle larghe feritoie a bocca di 

lupo. I suoi cancelli massicci chiudono degli stretti 

camminamenti, che portano da un luogo all'altro. Da 

un lato è bagnata da un limpido lago, da un altro ha 

per confine un precipizio valicato da un ponte sul 

quale passa anche il treno. Il paesello è a trecento 

metri e si stende nel lago, delle casette carine e pulite 

riunite intorno a una chiesetta dal campanile aguzzo. È 

un luogo bellissimo. 

Poi abbiamo passato Pusteria e quindi siamo giunti 

a Brunico dove siamo scesi. 

Lungo il viaggio, i contadini che lavoravano nei 

campi ci facevano qualche cenno di saluto. 

Scesi a Brunico ci siamo rimessi lo zaino addosso 

e la fanfara ha iniziato a sonare, quindi ci siamo 

incamminati. Abbiamo attraversato Brunico e, per una 

strada di campagna ci siamo diretti verso il luogo 

dell'accampamento. Lo zaino era pesante, le spalle 

dolevano e si camminava curvi per la strada polverosa. 

A me si era slacciata una scarpa e il piede mi faceva 

male. Lungo la strada le ragazze ci guardavano 

passare e qualcuna ci ha fatto delle fotografie. Prima 

di S. Giorgio abbiamo attraversato uno dei soliti ponti 

di tavole, dove ci son venuti incontro una frotta di 
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bambini che precedevano la banda. I contadini ci 

aspettavano sulla soglia delle loro case e ci 

guardavano con un mezzo sorriso di compassione. 

Quando eravamo ormai già tutti stanchi, siamo giunti 

al luogo dell'accampamento. Io ho dovuto aspettare 

che giungessero i camion con i teli delle tende che mi 

avevano costretto a cedere ad altri. 

Ho aiutato a mettere su il magazzino e poi 

abbiamo fatto la nostra tenda. Si è messo 

improvvisamente a piovere e ci siamo tutti bagnati, a 

sera abbiamo dovuto dormire sulla paglia messa per 

terra, perché non avevamo ancora i pagliericci. 

I miei compagni di tenda sono un napoletano, un 

milanese, due siciliani, un altro che è capo tenda e un 

abruzzese. Mi sembra che si vada d'accordo insieme. 

Siamo andati presto a dormire. 

Stamane, dopo la sveglia, ci siamo messi di nuovo 

ad accomodare la tenda, va bene, ma ci son voluti 

ancora pochi ritocchi, davanti all'entrata abbiamo fatto 

un selciato, poi abbiamo messo i pagliericci, Ho 

aiutato un po' a scavare delle buche per lavarci il viso 

e a scaricare delle casse. Oggi invece non si è fatto 

niente ed ho risolto qualche cruciverba. Domani 

inizieremo a lavorare, adesso sono tutti in libera 

uscita, solo il milanese è rimasto per radersi la barba. 
 

4 luglio 1957 
 

Siamo al campo estivo, sto scrivendo questa mia 

pagina di diario verso sera dopo una calda ma inattiva 
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giornata. Sono seduto davanti ad una chiesetta di 

campagna su una panca di legno. 

Sulla facciata c'è scritto in latino «Noscum prole 

Pia benedicat Virgo Maria». Più giù c'è una piccola 

lapide dove si ricorda che lì è morto un certo soldato 

nell'anno 1940. A fianco della chiesa c'è un 

crocefisso e davanti un barattolo con dei fiori di 

campo, sento scrosciare l'acqua del torrente dove 

numerosi militari si bagnano e tintinnano le 

campanelle appese al collo di grasse mucche da latte, 

marrone e bianche. A questo si aggiunge il concerto 

festoso delle campane di S. Giorgio, che vedo laggiù 

di fronte a me a sinistra della Pusteria e, più lontano 

ancora, Brunico, dove risaltano a prima vista quattro 

campanili, un castello poco discosto ed un treno che 

in questo momento passa lungo la linea ferroviaria. 

Tutto ispira pace e tranquillità e il mio cuore ne gode. 

Ieri sera ho risalito la corrente del ruscello che 

porta l'acqua al nostro accampamento e son giunto 

così in un luogo molto selvaggio tra sassi enormi, 

dove l'acqua precipitando dall'alto faceva uno strano 

concerto di gorgoglii. Davanti a me si stendeva un 

meraviglioso paesaggio, mentre laggiù appariva in 

tutto il suo splendore, la vallata della Pusteria. Un 

piccolo Crocifisso era inchiodato su una croce di 

legno, ed io pregai. Mai mi son trovato così in pace 

come in questa natura selvaggia. Vorrei vivere 

sempre qui in serena tranquillità con i miei amici. 

La solita indolenza è diventata padrona delle 
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mie ore. 

Sono salito di nuovo più su del crocefisso ed ho 

scritto una poesia seduto sui sassi. Sono sceso di 

nuovo ed ho trovato dei soldati che giocavano alla 

palla con delle ragazzine. Mi son messo a giocare con 

loro. Ce n'era una particolarmente brava a prender la 

palla e mi è sembrata anche intelligente. 
 

PLACIDO TRAMONTO 
 

Scende giù per le balze fino a valle 

l'ansiosa calma 

di un placido tramonto; 

intorno il sole indora gli alti monti, 

le nuvolette in cielo. 

Ma nella verde conca 

dove, tranquillo e lento 

scorre il fiume, 

l'ombra furtiva avanza, mano mano, 

come un leggero velo. 

Ancora van brucando al campo l'erba 

le mucche silenziose: 

tintinnano al collo le campane. 

Un treno vedo a Brunico passare 

oltre il verde piano della valle, 

che rapido va a perdersi 

e scompare dietro del monte. 

Accanto a me sta immoto un Crocefisso, 

sculto nel legno da qualche pio villano, 

che con le braccia protese dalla Croce, 
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sembra invitare in quel silenzio arcano, 

con accorata voce, 

uomini e cose a stringersi la mano. 
 

SUL MONTE 
 

Vedo apparir laggiù delle casette 

e un po' di fiume scorrer nella valle 

guardando tra gli alberi di pino 

che coprono la balza solitaria 

ove tranquillo assido. 

E scopro i gioghi alpini 

a valle degradanti, 

le perigliose rocce tridentine 

e i picchi scintillanti 

dal roseo chiarore delle nevi 

al sole mattutino. 

Nell'aure cristallino intanto s'ode 

l'eco da valle e s'alza verso il cielo, 

sempre più cupo, sempre più lontano, 

qual murmure ripieno di mistero. 

Taccion l'usate musiche gli uccelli 

e tutto dà pace al core 

com'ombra che sì lieve ci carezzi, 

come sfiorasse placida la brezza 

corolla di fiore. 

S'alza lo spirto allor dall'imo fango, 

scuote le penne ormai fatte leggere, 

e vola tra le nevi solitarie 

lassù, verso l'azzurro, immenso cielo. 
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PREGHIERA 

 

O Cristo, che immoto ristai 

tra i massi rocciosi e il verde dei pini 

abbracciando dal sacro Tuo legno 

uomini e cose anelante d’amore, 

nel mentre il torrente ti canta eterna canzone, 

io vedo ai tuoi piedi trafitti 

un fiore montano che sta sempre ritto. 

Quale mano pietosa di bimbo 

coglie al campo vicino quel fiore 

per posarlo ai tuoi piedi, Signore? 

Porta anch’esso nel cor la mia pena? 

Anche lui per forza lontano 

dalla casa, dall’aure natio, 

rinnegato dal mondo, qui invano 

pace implora ai tuoi piedi, mio Dio? 

Deh, tu digli a quel bimbo che prega 

con la azzurre pupille a te volte, 

che la bella, infantile preghiera 

ei ritorni a insegnare al mio cuor. 

Vedo scendere a valle la sera, 

ma la cima dei monti rischiara  

il barbaglio morente del sol. 

L’ultimo raggio di fede e speranza 

vince ancora quell’ombra di morte 

che nell’alma da tempo s’avanza. 

Veglia Tu, o Signor, la mia sorte 
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18 luglio 1957 

 

Stamane siamo stati a fare una marcia in 

montagna che ci ha portato dagli 800 metri dove 

siamo accampati fino ai 1800 metri. 

Avevamo con noi lo zainetto tattico quasi vuoto, 

l'elmetto, la maschera antigas e il fucile. 

Mi è piaciuta molto questa passeggiata in 

montagna dopo tanto tempo di completa inettitudine. 

Avevo quasi paura di arrugginire. La compagnia si 

snodava per fila indiana lungo il sentiero che 

s'inerpicava su per i fianchi ripidi del monte. Le rocce 

si facevano, a mano a mano, sempre più aspre, ma la 

vegetazione di pini ci accompagnava sempre. A certi 

punti la strada non era segnata e bisognava 

camminare su dei sassi malfermi che si trovavano alla 

sommità di lunghi scivoli, a certi altri posti si 

aprivano ai nostri piedi dei profondi precipizi dai 

quali spingendo lo sguardo in giù tra i tronchi dei pini 

non si vedeva la fine. Da lontano si sentiva come un 

brontolio continuo, l'eco dei fiumi che scendevano a 

valle. 

Abbiamo sbagliato strada e poi siamo stati 

costretti a tornare indietro. Lo spirito di tutti era 

allegro, però la stanchezza si faceva sentire. Abbiamo 

incominciato a lasciare dietro qualcuno, tanto che 

dopo poco tempo da ultimo che ero son passato tra le 

prime posizioni. I muscoli si erano sciolti bene e 

quindi mi sentivo in ottima forma.  
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Abbiamo fatto la prima fermata a 1300 metri in 

una curva scoperta, dove si vedeva un panorama 

meraviglioso. Davanti a noi si apriva tutta la valle 

della Pusteria, che da quell'altezza sembrava vista da 

un aereo. Le strade sembravano dei nastri bianchi tesi 

da un bimbo su di un cartone dipinto di verde. Il 

fiume acquistava un colore rossiccio e tagliava in due 

la pianura con alcuni giri viziosi, i paesini e la città di 

Brunico sembravano anch'essi fatti di cartone mentre 

le colline coperte di abeti, al di qua del fiume, quasi 

sembravano piane e si confondevano con la pianura. 

Laggiù si movevano delle colonne di alpini con i loro 

muli e si portavano tutti in un sol punto, operavano a 

destra i carri armati, mentre al centro erano schierati 

diversi quadrati di soldati. Gli elicotteri si alzavano in 

volo e per la distanza sembravano degli uccelli 

volteggianti su di un prato. 

L'orizzonte era chiuso dalle frastagliatissime 

cime dei monti e laggiù le Dolomiti dominavano 

superbe lo scenario con le loro creste immacolate 

molto più alte di noi.  

Il tenente Somma si è messo in collegamento 

radio con la nostra compagnia e poi, dopo aver 

mangiato le gallette che ci avevano distribuito, 

abbiamo ripreso la salita. 

A 1500 metri siamo giunti in un borghetto 

alpino, quattro case con tegole di legno, due o tre 

crocefissi, due campanelle sul tetto e una fontana di 

acqua fresca e chiara che sgorgava da un albero cavo. 
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I pochi abitanti di quel paese in miniatura sono 

accorsi sulla soglia delle case e c'era anche una 

ragazza con gli occhiali. Un attimo di sosta per 

riempire la borraccia, per lasciare con l'infermiere un 

nostro compagno che si sentiva male e per 

trasmettere di nuovo con la radio trasmittente. Poi si 

è ripreso a salire; più su, ancora più su. 

Abbiamo trovato un altro piccolo crocefisso e 

una madonnina in una piccola cava di sabbia. 

Abbiamo attraversato campi di piselli e di grano 

ancora verdi e quindi siamo passati davanti a altre tre 

o quattro case dove solo un gatto passeggiava 

comodamente, e davanti a una segheria che strideva, 

poi siamo passati sotto un arco di tavole.  

Si camminava alla svelta, i precipizi si facevano 

più frequenti e la strada pericolosa. Finalmente siamo 

giunti a 1800 metri e senza sosta è iniziata la discesa. 

Tutti cercavano di passare avanti e, da primo che eri, 

dopo una svolta ti trovavi ultimo. 

Per un po' abbiamo sbagliato di nuovo strada, 

ma abbiamo presto ritrovato gli stessi luoghi fatti 

nella salita di prima. Si scendeva giù quasi di corsa, 

ma ci si stancava molto di più e le gambe per la 

tensione continua facevano male. Siamo giunti così 

nell'accampamento che erano le 11,00. Un soldato ha 

brontolato col tenente e questi per punizione è 

ripartito con lui di nuovo sulla montagna, mentre a 

noi ci hanno fatto riposare. Il tenente e il soldato 

stanchissimi sono tornati verso le due di notte. In 
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questo modo il tenente ha voluto mostrare al soldato 

che il comando non gli era stato affidato solo per 

raccomandazione, ma che era preparato anche a degli 

sforzi fisici, come tutti gli altri soldati.  

Oggi abbiamo fatto pulizia alle armi e poi siamo 

restati in tenda. Ieri sera dopo il rancio sono andato a 

lavare un po' di biancheria sporca. 

L'ELICOTTERO 

 

Turbina l'elica e rombano i motori 

in vorticosi giri 

sul curvo dorso dell'aerea nave 

che sosta là nel prato. 

Un fremito la scuote ed or dal suolo 

distacca il piede ferreo ancorato 

e dritta inizia il volo nell'azzurro. 

Ali non ha per reggersi nel cielo, 

sembra che un invisibile magnete 

l'attiri e la trattiene. 

Fende dritta l'aria e caracolla, 

s'abbassa e sfiora il fiume nella valle 

e poi s'impenna a valicare il monte. 

Ecco, sospeso fermasi nell'aria. 

Brilla l'acciar ai raggi che dal sole 

piovon giù sul lucido metallo. 

Qual d'uccello ali, oppur sparviero 

può garreggiar con te in volo ardito? 

Docil tu dai la mano al tuo nocchiero, 

che intrepido ti guida e ti comanda 
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con sì sicuro core, 

qual rondine che vola per trastullo, 

qual rapido delfino in mezzo al mare. 

Quell'uomo che fu detto ancor fanciullo 

in mezzo al mondo oscuro in cui è nato, 

ogni arte tenta per strappare il velo 

di cui l'umano genio è circondato. 

Or sfida il cielo ed ora sfida i venti, 

or l'ampio mare ed ora il lampo e il tuono, 

frena dei fiumi l'impeto e il suono 

dei bolidi trascorre per le sfere. 

E tanto in alto va verso le stelle: 

sapere umano più non trova freno. 

Tu sola, o morte, innanzi all'uomo mai 

cedi le armi e sveli il tuo mistero. 

Tanto pesante e pur così leggero 

è l'alito che passa sulla vita 

e spegne la sua fiamma. 

Tu vai ghignando, e dalle occhiaie vuote 

fissi costante la superba fronte 

dell'uomo che s'affanna. 

Dinanzi a te si fermano le ore, 

cedono i vecchi e i giovanili anni 

e i petali del fiore 

ancora al primo nascere e fiorire. 

 

Rasun 22-7-1957 

 

Siamo già da due giorni in quest'accampamento, 

dove siamo accampati in vista delle grandi manovre 
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che sono previste per questa notte. Ci caricarono tutti 

sui camion ed io finii disteso sotto il telone con la 

schiena sopra una cassetta. Ho accettato tutto col mio 

solito spirito di sacrificio e così tartassato, sono 

arrivato qua, insieme con gli altri.  

Appena scesi ci hanno fatto la tenda cercando di 

non metterci troppo allo scoperto. 

Il luogo dove siamo è umido perché 

pianeggiante. È coperto d'abeti che non lasciano 

passare il sole e rendono così l'umidità più 

accentuata. Vi scorre un fiume piccolo ma molto 

turbolento che ieri mi ha portato via un pezzo di 

sapone mentre stavo lavando la biancheria. All'altra 

sponda sono accampati gli alpini che manovrano 

insieme a noi. D'intorno ci sono le montagne che 

questa notte si sono tutte ammantate di neve e che 

generalmente sono avvolte dalla nebbia. Presumo che 

saranno a più di 1500 metri d'altezza. 

Nel bosco e nei luoghi vicini ci sono molte 

fragole ma troppo piccole.  

Mi è toccato lavorare insieme ad altri per 

scavare una postazione per fucile mitragliatore. Non 

sono uscito in paese, ma dicono che è molto piccolo e 

ieri sera i miei compagni di tenda sono entrati in un 

ristorante che affermavano di essere per gente di 

lusso ed hanno pagato per due uova e un po' di 

pastina 600 lire. Hanno borbottato per tutta la notte. 

Ha piovuto quasi per tutto il giorno di ieri e tutta la 

notte, in complesso la tenda regge bene, solo adesso 
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si affaccia un po' di sole tra i rami degli alberi. 

Il rancio è buono ma scarso. 

Abbiamo le cucine da campo e quando suona la 

tromba per andare a prendere il rancio, ci mettiamo in 

fila indiana. Io cerco di mettermi davanti a tutti, 

prendo la mia razione, mangio alla svelta, poi lavo la 

gavetta nel fiumicello e mi metto di nuovo in fila. 

Così riesco ad avere doppia razione. 

Questa notte dobbiamo montare un ponte a 

Brunico ed io faccio parte della squadra che mette le 

traverse, sono molto conciso nel mio diario, ma lo 

svilupperò poi. Si va tutti con l'elmetto. 
 

LO SPIRITO DEI BOSCHI 
 

Vieni, o fata azzurra dei boschi, 

dagli occhi scintillanti 

di fuoco selvaggio. 

Esci agli arabeschi di luce, 

dai foschi meandri 

della selva fiorita, 

dagli alberi fitti 

di abete e di faggio, 

qual linfa potente di vita. 

Tu dormi tranquilla nel letto muscoso, 

il canto di un borro fluente 

nel prato odoroso, 

il trillo ridente d'un piccolo uccello, 

ti suonan canzone d’oblio e di pace. 

Allor che la luna 
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ridona alla selva il mistero, 

e tace nel mondo ogni cosa. 

il palpito eterno non cessa 

di scuoterti il seno, 

verginea sposa e ressa 

ti fanno d'intorno 

le ninfe più belle e pudiche, 

che al giorno 

s’eclissan 

al par delle stelle. 

Si alza qual musica ardente 

da flauti ascosi 

la dolce canzone, 

il vento ti scuote i capelli, 

le vesti di velo 

ti danzano intorno un ballo d'amore 

tra sprazzi di cielo, 

ma io tento carpire qui invano 

al vergine talamo 

oblio al dolore, 

sol l'alma s'acqueta felice 

nel mare di pace 

si bello e soave. 

 

SULLA MONTAGNA 

Spesso io salgo su per la montagna 

con l'occhio intento per scoprire 

intorno nuove bellezze, 

e muovo il passo lento al disadorno 
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d'erbe ripido pendio, oppur tra 

i giovinetti arbusti degli abeti 

carponi trovo angusta e stretta via. 

Ed affannoso il petto già io sento 

il lento respirare a forza trarre,  

mentre la fronte asciuga il giaccio vento 

le gocce di sudore. 

Vedo d'intorno le valli farsi 

sempre più lontane e le casette 

ancora più piccine 

e sorgere dai monti a mano a mano, 

nuove selve di picchi e di ruine, 

e il gaio sole sull'eterne nevi 

coi raggi scintillare. 

Poi, lenti i fiumi serpeggiare a valle 

ed occhieggiare dei limpidi laghetti 

l'acqua azzurrina. 

Vedo dei monti le rosate cime 

tinger la roccia alpina, 

e l'animo s'allarga e si consola 

e pago il cor mi sento e il petto ardito, 

mentre si stende a me innanzi 

di natura la possente forza 

e del mistero il più profondo velo. 
 

2 agosto 1957 
 

Com'è placido e pieno di mistero questo 

tramonto! L'ombra silenziosa scende nella verde valle 

e copre a mano a mano le cose ma oltre la cima dei 
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monti coperti d'abeti, vedo spuntare le creste 

dentellate delle montagne indorate ancora dal sole. 

Il cielo è d'un 

azzurro carico che 

tende al violetto e le 

nuvole son cinte da 

una frangia dorata. 

Lungo le pendici 

del monte, le 

mucche tranquille e 

silenziose brucano 

l'erba e nella calma 

che circonda la 

natura, i loro 

movimenti ritmati 

dal tintinnio delle 

campane appese al 

collo, sembrano più 

lenti del solito. 

Tutto è silenzio e concilia il cuore con quel 

Cristo crocifisso che sta dietro di me e che sembra 

abbracciare il creato in un amplesso d'amore. 

Quanta calma e quanto mistero in mezzo a questa 

campestre semplicità maestosa, mi pare di ritornare 

bambino quando il mio animo comunicava ancora con 

la vergine natura, miravo il sole al declino e mi 

entrava in cuore un sentimento di bontà e d'amore 

mentre istintivamente restavo in religioso silenzio. È 

quello il tributo spontaneo dell'anima alla presenza del 

Sul greto del torrente 



53 

 

suo Creatore. Anche ora, tanto lontano da quei luoghi 

ove ho vissuto e visto sfiorire la mia giovinezza, in 

uno sperduto villaggio delle Alpi Tridentine, il mio 

cuore tanto diverso da quello di una volta, paga il suo 

tributo e s'immerge in una muta, fervida preghiera.  

Scenda sempre, o Signore, almeno solo con la 

calma placida della sera, la pace nel mio animo 

turbato e stanco delle lotte del mondo e rendimi 

sempre più buono, sì che il mio cuore possa spesso 

gustare le gioie innocenti di allora. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La Croda Rossa 2965 m. (foto da Wikipedia) 



54 

 

SCHIZZI 
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LA NEVE A PRATO PIAZZA 

 

È sera, ma non vedo dietro i monti 

il sole al fine del diurno corso 

tinger le cime nel tramonto d’oro. 

Le nubi, che dal lucido Cristallo 

venivan giù sin da mezzogiorno, 

celano i monti e le vallate alpine: 

e intorno fiocca gelida la neve. 

Volteggia calma all’alito del vento; 

imbianca i rami verdi degli abeti 

e sulla tenda poi si posa stanca. 

Corre il ruscello, ma non fa rumore, 

suona la tromba e sembra sì lontana, 

come dispersa in mezzo ai fiocchi bianchi. 

Io nella branda fisso col pensiero 

la casa dolce e il focolar natio, 

il verde colle aprico e solatìo 

tanto lontano. 

E tacito al foglio con la mano 

il mio pensiero affido. 
 

IL PICCO DI LANDRO 
 

Sul Picco di Landro c’è una Croce, 

le nuvole l’avvolgono d’un velo 

e passano silenziose. 

È sculta nel legno d’un annoso pino 

e lì piantata su quel picco alpino 

per dominar le valli. 

Le rocce solitarie la circondano, 
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nude e scarne come la croce, 

ma abbondano di bianche stelle alpine. 

La tingono di rosso i raggi d’oro 

del sole che tramonta, 

il giorno all’orizzonte 

la manda il primo bacio dell’aurora. 

La scuotono d’inverno 

le orride bufere di neve, 

ma sempre immota resta, 

con le sue scarne braccia verso il cielo. 

È duro lo scalar le rupi alpine aride e brulle, 

per giungere ad abbracciar la nuda croce. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In mano ho una granata inesplosa residuo della Grande Guerra 
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Sullo sfondo la Croda Rossa, sul prato la tenda del Magazzino  
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Tra le rupi sud tirolesi 
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Seduto sulle pietre componevo le mie poesie 
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ANEDDOTI 

 

Questi aneddoti che scrivo ora non li trovo nel mio 

diario, le pagine sono andate perdute. Prendo questi 

ricordi dalla memoria. 

Quando giungemmo al campo estivo di Prato 

Piazza, dopo aver fatto un paio di campi ad altezze 

inferiori per abituarci all'aria più leggera dell'alta 

montagna, la prima cosa che ci ordinarono fu quella di 

mettere su il tendone, che poteva contenere quaranta 

brande a castello. 

Il secondo lavoro fu di scavare una fossa biologica 

per i bisogni fisiologici dei soldati. Dopo aver scavato 

la buca di una certa lunghezza, la riparammo davanti 

con un paravento di tela legata a picchetti conficcati 

nel terreno. 

Nel prato c'erano numerose mucche, che il 

padrone portava lì d'estate e riprendeva alla fine di 

agosto, quando incominciava a nevicare. Eravamo a 

2500 metri d'altezza. 

Queste mucche erano libere di andare dove 

volevano, brucavano l'erba nel prato e la notte 

dormivano sul posto. 

Quando noi scavammo la fossa biologica, ci 

guardavano incuriosite. Dopo aver scavato e messo i 

teloni davanti, ci allontanammo, le mucche come a un 

sol comando presero la rincorsa e buttarono giù i 

teloni. 

Rifacemmo il tutto con pazienza, ma non appena 
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ci eravamo allontanati successe la stessa cosa, le 

mucche distrussero tutto. Fummo costretti a mettere 

un soldato di guardia con un mucchio di pietre che 

scacciava le mucche quando si avvicinavano. 

* 

La prima notte che dormivamo nella tenda, 

eravamo stanchi per il lungo viaggio e per il lavoro 

fatto nello scaricare i materiali e montare le tende, ci 

addormentammo subito. Era passata quasi una 

mezzora, quando sentimmo un soldato gridare 

spaventato. Accendemmo la luce per vedere cosa era 

successo. Il soldato gridava e si toccava la faccia, noi 

pensavamo che qualche animale l'avesse morso. Ci 

accorgemmo poi che accanto alla sua branda, proprio 

all'altezza della sua testa, c'era una finestrella aperta, 

una mucca, curiosa com'era, aveva ficcato la lingua 

nella finestrella, leccando la faccia del soldato. Questi 

al buio, sentendo sulla faccia una cosa calda e ruvida, 

non sapendo che animale era, aveva temuto il peggio e 

aveva chiesto aiuto agli altri che già dormivano 

gridando forte per la paura. 

Non vi dico gli sfottò che dovette sopportare quel 

poveretto dai suoi commilitoni, i quali ogni momento 

gli ricordavano che era stato baciato da una mucca. 

* 

Per quel luogo passava una stradina di montagna 

che portava verso alcune case di contadini. Questa 

strada era utilizzata dai residenti, che a volte si erano 

recati a ballare nel paese sulle pendici della montagna. 
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A guardia di quella strada c'era ogni notte un soldato 

che aveva l'ordine di sincerarsi dell'identità di quelli 

che volevano passare oltre. Una notte passò un 

contadino con sua moglie, e il soldato gli diede 

l'altolà. 

Il contadino disse chi era e dove abitava, ma il 

soldato gli gridò: "Marito altolà e moglie avanti!". 

Anche questo fu occasione di numerosi scherzi 

con quel soldato. 

* 

Su quelle montagne c'erano state delle grandi 

battaglie durante la Grande Guerra 1915-18. 

C'erano numerose trincee scavate in quei tempi di 

guerra che noi andavamo a perlustrare quando 

eravamo liberi. Spesso trovavamo delle granate 

inesplose, ma già disinnescate dai pionieri, le 

portammo al campo e le mettemmo in cerchio intorno 

alla nostra bandiera. 

* 

Quando ero a S. Giorgio, un paesino della Val 

Pusteria, c'era una bottegaia che vendeva un po' di 

tutto. Una volta mi fermai e comprai un panino col 

prosciutto, davanti alla porta della bottega c'era un 

sedile di pietra, mi sedetti per mangiare il panino che 

avevo appena comprato. 

Dopo un po' di tempo si avvicinarono una 

bambina e un bambino, erano i figli della bottegaia. 

Mi dissero che loro, oltre alla scuola di tedesco, 

perché parlavano tedesco, frequentavano anche scuola 
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d'italiano e mi mostrarono i quaderni con gli esercizi 

chiedendo di aiutarli a correggere. Fu così che io feci 

amicizia con loro e al giorno, quando sedevo davanti 

alla porta della bottega, io insegnavo loro l'italiano e 

essi m'insegnavano un po' il tedesco. Seguendo il loro 

esempio arrivarono altri bambini con i loro quaderni. 

Quando andai via, dopo circa una settimana e mezzo, 

nel salutarmi mi diedero i loro quaderni che io 

conservo ancora. 

* 

Anche a San Giorgio di Brunico successe un fatto 

piuttosto grave. I soldati si accorsero che ogni giorno 

ci toccava la frutta, ma non ce la davano.  

Questo inquietò molto il tenente che incominciò a 

girare tra noi con la pistola al fianco, cosa che non 

faceva mai. La scusa della mancanza della frutta era 

che risparmiavano i soldi per darci poi l'uva alla 

domenica che costava di più. I soldati non credettero a 

questa scusa e pensarono invece che il sergente e il 

soldato addetto al vettovagliamento trattenessero i 

soldi delle frutta nelle loro tasche. 

Allora tutti insieme inscenammo una protesta: 

nessuno di noi andò a prendere il rancio. 

Solo un sergente friulano mangiò il rancio così il 

tenente disse che avevamo fatto un ammutinamento, 

che prevedeva il ricorso in giudizio al tribunale 

militare e la prigione per i capi dell'ammutinamento. 

Si sparse voce che al sergente avevano regalato 

una bottiglia di vino per recarsi a mangiare il rancio. 
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Questo non era vero, il sergente era un graduato e 

l’avrebbero degradato se avesse partecipato 

all’iniziativa 

La cosa poi si calmò, e come capro espiatorio fu 

designato un soldato che era appena uscito di prigione 

e ci tornava ogni tanto, col quale il tenente si mise 

d'accordo e gli comminarono tre mesi di CPR.  

Questo voleva dire la prigione e poi andare in 

congedo tre mesi dopo di noi. 

* 

Quando eravamo a reggimento mangiavamo tutti 

insieme in refettorio. Accanto a me sedeva un soldato 

napoletano e accanto a lui un romano.  

Il napoletano, se trovava un pelo nel piatto con la 

carne, non la mangiava. Il romano avendo osservato 

questa abitudine del napoletano, quando arrivava la 

carne in tavola, lo distraeva e gli metteva un capello 

nel piatto, in questo modo il romano mangiava doppia 

razione. 
 

LA BUFERA SUL CAMPO 
 

Già dorme tutta la compagnia 

sotto le tende di Prato Piazza, 

chi sogna a casa la sua ragazza, 

chi sogna i monti o l'azzurro mar. 
 

All'improvviso dalle montagne 

scende ululando là pioggia e il vento, 

sopra il telone battere sento 

l’acqua che infuria dell'uragan. 
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Stridon le corde tese dal vento, 

la tenda è gonfia come una vela, 

l'acqua s'infiltra giù per la tela, 

e le coperte sento bagnar. 
 

Una gavetta suona la sveglia 

battendo i ferri della mia branda. 

"Cosa succede?" ognuno domanda 

quando si sente grande rumor: 
 

Nella tempesta s'ode uno schianto 

crolla lo spaccio con le cucine, 

sembra sentire le rocce alpine 

giù per i monti di rotolar. 
 

Quando al mattino suona la sveglia 

piove a dirotto ancora dal cielo, 

la nebbia copre d'un bianco velo 

la valle e i picchi del monte ancor. 
 

Noi indossiamo la giacca a vento 

e poi si corre a far l'adunata, 

di picchi e pale la truppa è armata 

c'è presto il campo da riparar. 
 

Verso le quattro è pronto il rancio, 

in cuore torna già l'allegria, 

è la Seconda la Compagnia 

più bella e forte del Battaglion. 
 

LO SPOSTAMENTO DA PRATO PIAZZA A 

CARBONIN 
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È dì festivo, suona la sveglia 

verso le cinque del mattino, 

brontola ognuno contro il destino, 

contro la tromba che sta a suonar. 

 

Sotto il tendone del "circo Togni"
1
 

chi cerca ghette con gli scarponi, 

chi la camicia coi pantaloni 

al buio intanto non può trovar. 

 

Fuori la tenda, verso la Croda, 

la nebbia sale su per il monte, 

però il Cristallo all'orizzonte 

splende più bello al sole d'or. 

 

Alcune mucche che van brucando 

la fresca erba di Prato Piazza, 

col bianco muso ancor nella guazza 

guardan la scena con gran stupor. 
 

All'adunata la guardia è pronta 

vicino al palo ecco si schiera, 

squilla la tromba l'alza bandiera 

il tricolore nel cielo appar. 

Svetta tranquillo nell'aria azzurra 

sempre più in alto, bel tricolore, 

che la Seconda con grande onore 

la sua bandiera saprà portar. 

 

                                           

 
1 Così chiamavano i soldati la  grande tenda dormitorio. 
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Già prima ognuno smonta la branda, 

porta il bottino fuori sul prato, 

dentro la tenda tutto è smontato 

c’è il pagliericcio sol da vuotar. 

 

Chi scioglie intanto le funi ai teli, 

chi dal terreno strappa il picchetto, 

ma quel sergente con gran dispetto 

mai non si stanca di comandar. 

 

Con gran fatica scende il tendone, 

presto si piega e si porta via, 

tutta al lavoro è la Compagnia 

chi è smontare e chi a caricar. 
 

E finalmente quando si scende 

tutti sudati per il lavoro, 

ci tocca pure con gran ristoro 

rimettere in piedi il "circo" ancor. 

 

Chi se la squaglia dentro il boschetto, 

chi siede a terra, ma non lavora, 

pure il tenente, ridendo ognora, 

tutti i pionieri sa animar. 
 

Che appetito quando c'è il rancio, 

si mangia bene, ma sempre meno, 

se non si resta col ventre pieno 

molto lavoro non si può far. 
 

Questa è la vita della seconda: 

sempre sui monti, sempre spostata, 

si mangia poco, però non fiata, 
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e sa compire il suo dover. 

30 dicembre 1957 

 

Giornata di molto lavoro spirituale, come 

compenso ho due nuovi amici.  

Questa sera son rimasto in camerata con F. e 

abbiamo parlato di tante cose, gli ho dato tante 

spiegazioni ed ho ricordato con lui i fatti e gli 

avvenimenti del mio paese. L. mi ha regalato un 

omino per appendere i panni. 

 

31 dicembre 1957 
 

Ultimo giorno dell’anno vuol dire riassunto di 

un’altra pagina trascorsa. Vuol dire ricapitolare in 

breve una parte della nostra esistenza e relegarla nel 

grande mare dei ricordi; dare ragione al passato e 

chiudere parzialmente il conto con lui. Nel cielo 

immenso e apparentemente immobile, vedo luccicare 

miriadi di stelle: alcune più grandi, altre più lucenti, 

sono esse l’immagine degli anni che passano, che 

lasciano il loro punto luminoso nel tempo e lo 

rischiarano come le stelle fanno col cielo. Vedo ancora 

qualche nube offuscare per breve tratto il loro chiarore 

e allora passano nella mia mente, rituffata nel passato 

da dove è da poco riemersa, tutte le nubi che hanno 

offuscato i miei anni e che rendono, però più nitidi e 

più cari i miei ricordi. Prima di protendersi verso il 

futuro, lo spirito ha bisogno di una breve sosta nel 

presente e di un ultimo lavacro nel passato, per 

ritornare mondo e lavato e pronto al suo volo 
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nell’avvenire. Il mio pensiero è incerto e vaga tra le 

luci e le ombre che popolano il futuro, senza un 

concreto discernimento, ma già si accorge che il futuro 

è avvolto nell’ombra e non lascia trapelare la luce che 

brilla nel suo interno. La mia vita ha seguito fino ad 

ora un ideale e solo questo mi è possibile discernere 

nel futuro. Tutto mi è negato, fuorché lui. Lo vedo, 

chiaro e nitido, distendersi davanti a me col suo 

miraggio incantevole e lo seguo. Un giorno cadrò 

forse sfinito ai suoi piedi, ma l’avrò. 

Ieri sera in camerata vi era molta baldoria, era 

l’ultimo dell’anno e ognuno si credeva in diritto di 

affogare nel piacere quello che era un altro anno da 

aggiungere alla nostra pur breve vita, e un altro passo, 

forse piccolo, forse da gigante, verso la morte. 

Stranezza della natura umana: festeggia con tanta 

gioia l’avvicinarsi della sua fine e, quando questa è 

giunta, ha poi paura di affrontarla. 

La mente dell’uomo è tanto discosta dalla realtà, 

che si lascia distrarre e ingannare anche dalle 

immagini più chiare e meno mascherate che la morte 

assume. 

Era notte alta e nelle camerate passava una 

processione di soldati avvinazzati, che portavano sulle 

spalle un loro compagno disteso nella branda, 

circondato di bottiglie di sciampagna. Qualcuno di 

loro passeggiava nudo, col fucile a bilanciarm e tutti 

insieme cantavano. 

L’anno è trascorso e il tempo li risucchia nelle 
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sue spire, ma loro, nel vorticoso giro che li porta 

inesorabilmente verso il fondo, verso il punto unico 

ove s’incontreranno con l’infinito, non si accorgono di 

nulla, o cercano di stordirsi per non vedere il tragitto 

della loro discesa. 

Vorrei scrivere tanto su queste cose, ma non 

posso, ci vorrebbe qualcosa di più che un diario, e 

poi… a che pro? Le mie idee lasceranno anche loro il 

segno nel tempo, ma ciò non m’impedirà di fare il 

riepilogo alla fine. Allora tutto sarà chiaro e preciso e 

la linea della mia vita, che ebbe già un principio, 

sfocerà nell’infinito e si perderà con lui. Perché 

soffermarsi per la strada? Meglio non tergiversare e 

puntare diritto alla meta. Più la linea sarà retta e più il 

percorso sarà breve. Perché questo contatto con 

l’infinito presto o tardi dovrà avvenire, cerchiamo 

perciò di semplificare le cose. 

 

FILOSOFANDO AL CHIAR DI LUNA 

 

Or sottopongo ai duri vagli 

cui ragione vaglia il mio pensiero, 

che cerca d'accostar gli eccelsi scanni 

sui qual s'asside il mai raggiunto Vero. 

 

E dai recessi fondi in cui natura 

nasconde avara all'uomo il suo segreto 

io cerco d'afferrar con ogni cura 

se il Nulla può precorrere il Concreto. 

 

E se debbo assegnar al tutto o al niente 
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il ruolo di Fattore e propulsore 

e seguendo il noto e ciò che è esistente 

io cerco di raggiungere il motore. 

 

Se il Nulla in primo luogo noi mettiamo, 

cercando poi tirarne il Tutto intero, 

ben presto e senza sforzo ci accorgiamo 

che Nulla con il Nulla ci dà zero. 

 

Da zero è ver che il Tutto si diparte, 

ma come può un'entità esistente 

assumere di colpo la sua parte 

e nascere così dal puro niente? 

 

È più da saggio e utile pensare 

che il Nulla d'equilibrio segni il punto 

dell'Essere infinito circolare. 

Da questo dir traendo il primo spunto 
 

invano mi raggiro e m'arrovello 

in cerca di saper ciò ch'è mistero, 

ma col passar del tempo il mio cervello 

dovrà scoprire alfine il segno vero. 
 

Occhieggia tra le nuvole la luna 

e l'ombre va a fugar col bianco raggio, 

svaniscono le idee, ad una ad una, 

qual affannosi frutti d'un miraggio. 
 

Il vento bisbigliando tra le fronde 

sussurra il suo richiamo questo core 

e stanco il mio pensier già si confonde. 

S'accende nel mio petto nuovo ardore, 
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o spirti abitatori della notte, 

o tentatori palpiti vaganti, 

che risanate in cor le dure lotte, 

ombre protettrici degli amanti 
 

che al buio tentator felici stanno 

e ciò che al sol non osano provare 

nel vostro oscuro sen, tranquilli, fanno, 

lasciate ancor che possa ritrovare 
 

sotto il tremolante sguardo delle stelle 

l'ebrezza giovanile che il mio petto 

insegue come vacue fiammelle. 

Lasciate ancor che facile diletto 
 

io trovi in questo mondo addormentato, 

giacché allor ch'è sveglio, ahimè!, non trovo 

un raggio di splendor che mi sia grato. 

Al vostro oscuro bagno mi ristoro 
 

e sento il dolce balsamo d'oblìo 

che scende nelle vene e già consola 

lo stanco e sconsolato cuore mio. 

E l'alma ad altro ciel tranquilla vola 
 

dall'ali delle Muse trasportata, 

la nebbia si dirada a me d'intorno 

e, nella nuova luce ch'è spuntata, 

fiorisce il mio pensiero disadorno. 

 

Io vedo intorno a me danzare in coro 

al raggio inargentato della luna, 
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felici abitator d'un mondo d'oro. 

E balzano dal nulla, ad una, ad una, 

 

danzando, le chimere dei mortali. 

Ora perché tu tremi al dolce canto? 

Serpeggia nel tuo seno la paura? 

Su, via... Rivesti ancor l'azzurro manto 
 

che l'ali al volo ardito t'assicura. 

Non vedi dietro a te l'oscuro regno 

già pronto ad inghiottirti nel suo seno? 

Attingere conviene a questa fonte 

d'essenza, che guarisce tutti i mali 

e porgere le labbra ormai già pronte. 

 

Io sento una chitarra sospirare 

toccata ognor da un'estrosa mano, 

un canto allettator, che amore spira, 

e s'alza ad un verone piano piano: 

 

Amore etereo 

che già riposi, 

cinta di candidi 

serti odorosi, 

deh, frena un attimo 

i sogni intanto 

finché non termini 

questo mio canto. 

Per te io misero 

qua son venuto, 

cantando all'aure 
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l'amor perduto. 

Per te coi gemiti 

di questo cuore 

composi un tenero 

canto d'amore. 

Muto ed attonito 

sotto il verone 

si spegne il sonito 

di mia canzone. 

Pietosi piangono 

gli uccelli e il vento 

al triste cantico 

del mio tormento. 

Ma tu immemore 

del canto mio, 

riposi candida 

nel dolce oblìo. 

 

Olà, non fa per me questa canzone 

che s'alza da quel petto addolorato; 

è il solito ammalato di passione 

che piange sul suo amore sfortunato. 

 

Ad un pazzo come me non si conviene 

trattar dei saggi palpitanti amori: 

lasciamoli sfogar le loro pene 

e confidare al vento i lor dolori. 

 

Ad altre sponde tocca veleggiare 

col vento della fresca fantasia 

che spinge il mio pensier  
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sull'ampio mare 

guidato dal nocchier della follia. 

 

SOLO 

 

Solo, tanto solo nel mondo 

sulla roccia deserta, 

senz'amico, senz'altro conforto 

che l'urlo affannoso del vento. 

Io miro il baratro immenso 

che s’apre dinanzi 

e lo sguardo fisso pensoso nel vuoto tentatore 

laggiù c'è il riposo, mi dice il mio cuore. 

Ma in quell'attimo estremo 

le nubi pietose ricolmano il vuoto 

e con esso la speme. 

A volte nel mio cuore soffia una brezza, 

ma è umida di pianto 

e solo mi carezza 

col suo spinoso manto 

la mano rugginosa del dolore. 

M'affanno a salire verso l'alto, 

ma la forza non ho per camminare; 

ogni roccia trattiene selvaggia 

di dolore una lacrima amara. 

Ogni volta che stanco m'assido 

io guardo pensoso nel baratro fondo, 

ma pronte le nubi lo coprono ancora, 

e io riprendo il vagare nel mondo. 
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PROMETEO 

 

S'innalza il genio dell'uomo 

verso le stelle 

e Prometeo infrange le catene 

strappando il cuore  

all'avvoltoio nemico, 

lascia l'insanguinata rupe 

e torna al mondo, 

or che l'antica colpa non ha più vita. 

Vieni, o possente, tu che per amor 

dell'uomo mortale 

al Dio rapisti il suo fuoco arcano. 

 

ZINGARE 

 

Ho incontrato due zingare 

per la strada polverosa: 

una era piccola e bruna, 

aveva nei capelli una rosa, 

l’altra aveva nella mano 

un fiorellino raccolto nel prato. 

Erano scalze, col viso bruciato dal sole, 

le vesti a brandelli, 

l’aspetto carino. 

Girovaghe nel mondo, senza meta, 

andavano narrando la fortuna. 

Senza casa, di notte in un fienile, 

o al chiaro di luna, 

sotto un portone, in una stalla, 

la luce delle stelle è il loro lume. 
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Eppur son tanto giovani e felici! 

Raccolgono dagli occhi dei passanti 

le speranze segrete, i nascosti dolori, 

imparano a comprendere dai cuori, 

imparano a dosare le parole. 

Difficile è il mestier, la vita è dura: 

raminghe per le strade polverose; 

ma vivono giulive, 

sì come un uccellino tra le rose 

che manda senza pena 

i suoi trilli all’aria libera e serena. 
 

IL PASSERO 
 

Pigola lento un passero accorato 

fra gli austeri rami d'un cipresso, 

immensa pace 

fra le meste fronde, 

il mondo tace, 

il vento sol risponde. 

Mormora piano 

sommessa melodia 

che nella sera 

al ciel la prece invia. 
 

LA SECONDA A RIATTIVARE IL TRAFFICO A 

CARDANO 
si canta sul motivo di: Era una notte che pioveva. 
 

È mezzanotte, suona la sveglia, 

è tutto in piedi l'accampamento, 

brillan le stelle nel firmamento, 
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la luna splende lassù nel ciel. 
 

E poco dopo c'è l'adunata 

con la borraccia e con la gavetta, 

grida il tenente "Cosa s'aspetta? 

verso Bolzano dobbiamo andar." 

 

Presto si parte da Prato Piazza, 

giù per la strada stretta del monte, 

spunta l'aurora già all'orizzonte, 

più chiaro e azzurro diventa il ciel. 
 

Quando arrivammo presso Bolzano 

vedemmo l'acqua giù per la via; 

scende dai camion la compagnia 

e presto un ponte ci tocca far. 
 

Ecco il tenente forma le squadre 

porta traverse e porta pannelli, 

le lungherine con i listelli, 

tutti son pronti per lavorar. 
 

Sopra la strada piena di fango, 

sotto lo sguardo del colonnello, 

prima si monta un ponticello, 

e poi si passa all'altro ancor. 
 

Quasi quattr'ore sono passate, 

sedici campi sono già pronti, 

è la seconda scesa dai monti 

che su quel ponte sta a lavorar. 
 

Mancano infine solo le rampe, 
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si lancia il ponte sull'altra riva, 

ma da Bolzano più non arriva 

la lungherina per completar. 
 

Il colonello s'arrabbia forte, 

ma con la calma sempre nel cuore 

il pioniere, con grande onore, 

termina intanto il suo lavor. 
 

LA SECONDA SUI MONTI 
(si canta sul motivo della canzone "sulle spiagge sulle rive di 

Trieste) 
 

Sopra i monti sopra i monti di Bolzano 

c'è accampata la Seconda Compagnia. 

La più bella la più bella che ci sia, 

la più forte del Battaglion. 

(RITORNELLO) 

E per sempre noi pionieri 

cantiam tutti con ardore: 

O seconda del mio cuore 

non ti posso mai scordar. 
 

Si lavora si lavora senza sosta 

dal mattino dal mattino fino a sera, 

sempre in alto sempre in alto la bandiera 

la Seconda porterà. 
 

RITORNELLO 

E per sempre.... 
 

Quante strade quante strade ho riparato 

sulle Alpi sulle Alpi Tridentine 
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e le bianche e le bianche stelle alpine 

sulle cime a ricercar. 
 

RITORNELLO 

E per sempre 

Se gli alpini stanno sempre sopra i monti, 

noi pionieri ci siamo nati addirittura, 

sulle rocce noi andiam senza paura 

le bufere ad affrontar. 
 

RITORNELLO 

E per sempre... 
 

Il pioniere il pioner della Seconda 

è un eroe è un eroe senza fucile, 

monta i ponti monta i ponti com'un civile 

con disciplina da militar. 

RITORNELLO 

E per sempre... 
 

OCCASO 
 

Là dietro i monti già l'ultimo raggio 

arde nel ciel silente della sera, 

le foglioline tenere del faggio 

accordano col vento una preghiera. 
 

L'ombra confonde allor le cose e intanto 

tutto tace, come una grande attesa 

d'un sospirare tenero di pianto, 

dal piccolo campanile d'una chiesa 
 

risuona allor per l'aria il mesto accento 
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che porta su nel cielo la preghiera 

col triste scomparir del raggio spento; 

dolce conforto al cuore di chi spera. 
 

S’affacciano lassù le prime stelle, 

tremule e incerte come le pupille 

poi, ad una, ad una, come fiammelle 

s'accendono nel cielo a mille, a mille. 
 

CANZONE DELLA SECONDA 
(si canta sul motivo della canzone "il ventinove luglio...) 
 

Il giorno primo luglio 

noi partimmo da Bolzano, 

venimmo sopra i monti 

con pala e pico in mano. 
 

Tra l'armi dei pionieri 

c'è la pala ed il piccone, 

c’è poco da scherzare 

col quarto Battaglione. 

 

La Seconda Compagnia 

comandata da Sorriente, 

sopra dei monti ancora 

sempre cantar si sente. 
 

Sentimmo le bufere 

sull'Alpi Tridentine, 

piantammo pur le tende 

sopra le rocce alpine. 
 

Le bianche stelle alpine 
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per donarle alla ragazza, 

raccolsi sopra i monti 

intorno a Prato Piazza. 
 

Degli altri siam più forti, 

siam Pioner della Seconda, 

noi sappiam baciare 

le ragazzine bionde. 

Le ragazzine bionde 

noi sappiam baciare, 

ma sopra gli alti monti 

non le possiam trovare. 
 

Su la Croda e sul Cristallo 

non le possiam trovare, 

ci aspettano a Bolzano 

quando dovrem tornare. 
San Giorgio di Brunico, luglio 1957 
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MISURINA 

 

Un lago calmo e un cielo nuvoloso, 

tre alberghi alla riva 

e due barche sull’onde, 

e fin dove arriva lo sguardo 

poi monti e burroni. 

Misurina, 

tanto pudico e bello 

è il tuo viso d’ingenua fanciulla, 

riposi calma nell’ondeggiante culla 

dell’acqua azzurra del tuo laghetto alpino. 

Sul lago di Misurina 
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Per quelle cime che ti fan corona 

risuona l’eco delle rocce infrante, 

unica voce cupa di natura. 

Danzano lente sulle onde stanche 

le variopinte e fragili barchette, 

come sperdute, in cerca del destino. 

È tutto sì tranquillo nel tuo seno: 

la gente che passa alla riva 

sembra lontana, discosta dal mondo. 

Mistero profondo racchiude il tuo cuore: 

l’incanto della vergine natura. 

 

LA SECONDA SMONTA IL PONTE A 

CARDANO 

 

Quasi due mesi sono passati 

che la Seconda scese dai monti 

e giù a Cardano, con i due ponti, 

la strada venne a riattivar. 

 

S'era accampati su Prato Piazza, 

già dal lavoro tutti provati, 

quando a Cardano fummo chiamati 

tutti accorremmo senza fiatar. 

 

Perché il pioniere non ha parole 

e non discute sopra il lavoro, 

la mente sveglia, col cuore d'oro, 

svelto e tenace nel suo dover. 

 

Ora che il sole splende giocondo 

e già scomparse son le rovine, 
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ecco il pioniere le longherine 

con i pannelli corre a smontar. 

 

Abbiam ripreso pur le gavette, 

sempre lucenti, sempre pulite, 

che per tre mesi eran servite 

sopra dei monti nel lavorar. 

 

Sempre sereni siamo partiti 

sopra dei camion verso Cardano 

per riportare presto a Bolzano 

quel ponte fatto con tanto onor. 

 

Tutti lavorano con grande lena, 

giù dalle fronti cade il sudore, 

mentre il tenente con il maggiore 

sono sul ponte per comandar. 

 

Prima del rancio uno è smontato, 

verso le quattro già si va via; 

nel Battaglione mai Compagnia 

a te, o Seconda, potrà eguagliar. 

 

IL NIDO DISTRUTTO 

 

Sentii un uccellino strider di dolore 

sul suo nido infranto 

sotto la grigia gronda: 

era primavera e sorrideva il sole. 

Anche il mio cuor piangeva di dolore 

come l’uccello, 

sopra le spoglie sparse 

dei suoi più cari affetti e i suoi ricordi, 
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che il vento capriccioso della vita 

disperse e infranse. 

 

IL SUONO DELLE CAMPANE 

 

O come è bello il suono delle campane 

e come è dolce al cor che in disuso 

già l'ebbe per un tempo sì lontano. 

Mi par di primavera il primo accento, 

anche se scuro fassi a me d'intorno 

e cupo il ciel, e l'aer disadorno 

rende autunno. Tendo l'orecchio 

a cogliere il concento 

che s’alza dall'ogiva verso il cielo. 

È del mattino l'augure più bello, 

nunzio di festa al cor 

sembra quel suono, pare che a me discopra 

il bianco velo con cui il passato  

chiuse i suoi ricordi 

e i candidi desii del primo stato 

mi balzano davanti, ad uno, ad uno. 

Com'è consono il palpito del bronzo 

al gaio vegetar di fanciullezza. 

Il chiaro rintoccar della campana 

è l'eco di una candida purezza 

d'era lontana. 
 

PATTUGLIA NELLA NEVE 
 

Il sole all'orizzonte è già spuntato, 

già tinge i monti col suo raggio d'oro, 
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la neve copre i monti e le vallate, 

ma da Corvara non si parte ancora. 

Volgete lo sguardo, udite il rumore 

del fiato possente che erompe 

dai petti del piccolo gruppo 

di omerici eroi, 

che arrancano fieri, sudati e ansanti, 

pel bianco sentiero di Passo Pordoi. 

Le mani contratte, le snelle racchette, 

trattengono forte nel pugno d'acciaio. 

La schiena curvata, si puntano i piedi  

lo sforzo è tremendo, ma il cuore non trema. 

O quante volte, al lumicino incerto, 

là nella tenda, al gelo della notte, 

uniti insieme come un solo cuore, 

hanno pensato a questa immane lotta. 

Il vento da un lontano campanile 

portava il rintoccar d'una campana, 

nel mentre Gianni con la fioca fiamma 

scioglieva il ghiaccio nella canna del fucile. 

Forse pensava al dolce casolare, 

là sulle rive del tranquillo fiume, 

al piano aprico, al caldo focolare, 

alla sua mamma, or tanto lontana.. 

Avanza intanto ognor ardita e forte 

l'eroica pattuglia sulla neve; 

guardano attoniti gli orridi burroni, 

le rocce ignude del Passo Gardena 

quel tremendo avanzare di forza, 
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di baldanza, di giovane speme. 

Finalmente la meta è vicina, 

si trascina la slitta, si ferma. 

O Genieri, esultate contenti! 

Che quest'oggi sull'aspre montagne, 

cinque lupi affamati di gloria, 

han piantato la nostra bandiera, 

hanno scritto un versetto di storia. 

 

AL QUARTO BATTAGLIONE 
(si canta sul motivo di:  

„Scrivi presto e stai contento, 

io non penso che a te solo,. “)2 
 

Siam del quarto battaglione, 

battaglione dei Pionieri, 

noi portiamo alta in cuore 

la bandiera, la bandiera del genier. 

 

Se c'è un campo da minare, 

se c'è un ponte da montare, 

noi del quarto siamo i primi, siamo i primi 

sulla breccia a dominar. 

 

Non armati di cannoni, 

né di ferrei mortar, 

siam di bronzo tutti noi 

                                           

 
2
 Queste canzoni si cantavano ogni mattina e ogni sera, 

quando i genieri erano sul camion che li portava dove 

costruivano una strada di montagna. 
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non ci possono, non ci possono ammazzar. 

 

Il moschetto novantuno 

noi sappiamo maneggiar, 

ma il nemico bene armato, bene armato 

non potrà giammai passar. 

 

Se indietreggiano le file 

dei fantocci o gli artiglieri ' 

pronto avanza con le mine, con le mine 

calmo e vigile il genier. 

 

se s'avanza senza sosta, 

se c'è un fiume da passar, 

già il pioniere sempre pronto, sempre pronto 

sa il passaggio preparar. 

 

Sotto l'acqua, o nella notte, 

sotto il freddo, o il calor, 

il pioniere è sempre pronto 

senza pena, senza pena né timor. 

 

Se ci tocca di cadere 

sopra il campo del dovere, 

sta sicuro che si muore, che si muore 

col sorriso del pioniere. 

 

Sempre vigili ed attivi, 

sempre chini sul lavoro, 

nella pace e nella guerra 

noi pionieri, noi pionieri siamo ancora. 

 

Forza, quarto Battaglione! 
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Sempre in alto i vostri cuori, 

sempre primi, sempre pronti 

per l'Italia, per l'Italia e per l'onor 

 

LA LUCCIOLA 

 

Lucciola vagante senza meta 

col fuoco che ti arde sempre in cuore, 

ti spinge al tuo vagar pena segreta, 

oppure voli in cerca dell'amore? 

Erri inquieta nella notte bruna 

qual atomo d'incendio spinto al vento, 

si' come al bianco raggio della luna 

mi spinge nella notte il mio tormento. 

Ahimé! Che vo' cercando nella vita? 

Col fioco lumicino che ho nel cuore 

m'illudo di trovar la via smarrita 

in questo vasto pelago d'errore? 

O lucciola, d'estate e a primavera 

la breve luce porterai d'intorno, 

ma un dì ti spegnerai e nella sera 

invano aspetterò quel tuo ritorno. 

Così si spegnerà silente e vana, 

la fioca fiamma cui la vita affido, 

e stanco poserò, meta lontana, 

la speme sulla spiaggia d'altro lido. 
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AD ADELAIDE  
La figlia della bottegaia 

 

Sì come fiorellino profumato 

che spunta alla rugiada mattutina 

sul fragile suo stelo delicato 

lungo le rive d'un torrente alpino, 

 

O piccola Adelaide, tu sorgi 

pei roridi sentieri della vita, 

soffusa di candore non t'accorgi 

dell'aurea chimera che t'invita, 
 

che cerca d'ammaliarti col suo incanto 

per poi bruciarti l'ali al suo calore. 

Si avvolge intorno a te con dolce manto 

il giovanile sogno del tuo cuore. 

 

Ma tu t'affiderai sempre a quel fiume 

che placido trascorre per la valle. 

Candore e la purezza sarà il lume 

che porterai in te per questo calle 
 

si bello che ci porta verso il cielo. 

Se l'ombre oscure e vaghe della sera 

ti stenderanno intorno il loro velo, 

rammentati, bambina, la preghiera, 
 

la fida amica dei tuoi tristi giorni, 

che sempre porterà la pace in cuore 

allor che con affanno tu ritorni 

nel rorido lavacro del dolore. 
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Un dì, quando sarò tanto lontano, 

tu presa dal ricordo del passato 

riprenderai questo mio foglio in mano; 

allor ti sovverrà di quel soldato, 
 

che piccola ti vide al paesello, 

al qual con un sorriso desti in core 

il giorno ormai lontano e tanto bello 

del primo rinverdire del suo flore. 

 

AL MIO PAESE 

 

Corre il mio pensiero ad altro lido 

ove tranquillo approda, 

spinto dal venticello a cui m'affìdo 

per trasvolar più oltre della Croda. 

 

O dolce loco, che sul verde colle 

posi ridente al rilucente sole, 

ove tra l'ubertoso, apriche zolle, 

all'aura confidai tante parole. 

 

Ricordo ancor quei giochi, che bambino, 

solevo usar, soffuso di candore, 

già prima che l'amaro mio destino 

s'impossessasse, perfido, del cuore. 
 

Ricordo ancor negli aurei tramonti 

la placida penombra della sera 

che s'alza dalla valle sopra i monti 

e il calmo rintoccar della preghiera 
 

dal campanil lassù, presso la chiesa. 
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Ricordo ancor le lunghe passeggiate 

dettate da una vana, intensa attesa. 

Come dimenticarvi, tanto amate 
 

strade comuni ormai alla mia vita, 

ove passai, sognando, i verdi anni 

ove il mio cor subì tante ferite 

che cause mi fur di tanti affanni. 

 

Quando il mio sguardo fisso nel passato 

scenario di dolor, di gioia ti vedo 

al mio vissuto dramma sventurato. 

Ma pur con ansia in core ognor mi chiedo 
 

se un di m’è dato ancora ritrovare 

asilo così dolce ed accogliente 

ad altro loco, oppure ritornare 

a vivere ancor tra la mia gente. 

 

CHIESETTA DI MONTAGNA 
 

C'è una piccola chiesetta 

lassù sulla montagna, 

nell'arco dell'azzurro campanile 

è sospesa una campana, 

la voce sua accompagna 

nel sole d'aprile 

la piccola montana 

che pascola la docile capretta. 

Il primo raggio roseo del sole 

che s'affaccia all'orizzonte, 

le prime viole, 
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le prime rose pallide di monte 

adornano il suo altare. 

Vi cantano di notte gli usignoli 

sotto le gronde, 

le rondini gioconde 

la sfiorano veloci in loro volo. 

La sera, quando appare 

la prima bianca stella all'orizzonte 

e il sole scompare là, dietro il monte, 

intorno al solitario Tabernacolo 

s'alza fidente al cielo 

la candida preghiera 

che sgorga dal profondo di quei cuori. 

Un luogo solitario dell’amore, 

del palpito più bello che l'umano 

offre fidente 

all'Alto suo Divino Creatore. 

 

A SILVANA 
La fidanzata di un commilitone 
 

O Musa, che dal superno monte 

d'Elicona dolce stillavi in core 

al titubante vate acqua di fonte 

pura, a cui veniva in petto nuovo ardore, 
 

or mi darai aiuto nel cammino 

arduo ed oscuro in cui mi trovo intanto, 

sicuro ognor sarò finché vicino 

tu stretto mi terrai nel tuo manto. 
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Silvana, t'ho mirata sull'icona 

che porta sul suo petto il fidanzato, 

dolce ricordo della sua passione 

nel duro suo mestiere di soldato. 

 

Ho letto nei suoi occhi ciò che il cuore 

ad altre non sa dir da te lontano: 

la fiamma sempre calda del suo amore, 

allor che la tua foto aveva in mano. 

 

Erro sì incerto nel mio buio cielo, 

che stento a ritrovar l'amica stella 

che illumina per me l'opaco velo. 

Ma pur ti vedo andar, amata e bella, 

 

gaia e felice, tra le verdi sponde 

che ala fanno al corso di tua vita. 

Sento frusciar col vento tra le fronde 

la freccia di Cupido, che ferita 

 

un giorno fece al cor che tanto t'ama. 

Leggo negli occhi tuoi quel dolce foco, 

che dona amor e pure amore brama 

e che riscalda il cuore a poco a poco. 
 

L'esotico profìl di castigliana 

dona al tuo corpo armonica bellezza 

e l'aria altera d'una gran sovrana 

che domina su ogni giovinezza. 

 

Lontano dal tuo sole sì abbagliante, 

sperduto tra le rocce e gli alti monti, 

sospira il tuo Carletto il dolce istante 
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che ti potrà abbracciar, e gli orizzonti 

 

sogguarda, malinconico col cuore. 

E spesso, quando l'eco è ormai già spento, 

affida la potenza del suo amore 

all'alito fuggevole del vento. 

 

Allor che solitaria al tuo verone 

sosti pensosa all'aura serotina, 

ricevi ancor dal vento la canzone 

che parte da una roccia tridentina. 

 

Sofferma un po’, Silvana, il tuo pensiero 

su Carlo, che ti pensa da lontano, 

e al vento che d'amor ti fu foriero 

affida un tuo bacetto con la mano. 
 

CASETTA 
 

Cè una piccola casetta 

lassù sulla montagna, 

vi scorre tra l'erbetta 

un fiumicello d'or. 

 

Si bagnano a quel fonte 

le ninfe ed amorini 

e intorno si diffonde 

il raggio dell'amor. 

 

Di giorno un venticello 

sussurra tra le fronde, 

un piccolo fringuello 

si posa in mezzo a lor. 
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All'alba quando il sole 

s'affaccia all'orizzonte, 

le timide viole 

si vedono spuntar, 

 

allora a quel verone 

s'affaccia una fanciulla 

che canta una canzone 

che scende fino al cuor. 

 

Le labbra son di rosa, 

i capelli di velluto, 

negli occhi suoi riposa 

un raggio di splendor. 

 

S'illumina d'intorno 

la china di quel monte 

ad ogni suo ritorno 

in mezzo di quei fior. 

 

Vorrei salire anch'io 

a quella dolce stanza 

e senza più partire 

tranquillo riposar 
 

e qui sognare accanto 

al piccolo mio amore, 

rivivere l'incanto 

e poi spezzarmi il cor. 
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A PINA, LA SORELLINA DI UN 

COMMILITONE  

 

Roma, allorché valida 

sul mondo dominavi, 

spento d'Omero l'alito 

che ti sfiorò possente, 
 

indi Virgilio scrivere 

della tua prisca gente, 

qui ti fu dato nascere, 

bimba felice e bella, 
 

qui tu vedesti splendere 

la tua clemente stella. 

Come sul carro aureo 

corre il sol nel cielo, 
 

cinto da nubi cerulee, 

o dall'azzurro velo, 

ora non so se l'umile 

penna su questo foglio 
 

potrà sfiorare il candido 

albor del tuo germoglio. 

Dal tuo fratello l'animo 

e la tua foto bella 
 

venni però a conoscere, 

piccola cattivella. 

So che il tuo viso è ovale, 

che il naso è piccolino, 
 



107 

 

e i tuoi capelli morbidi; 

tutto mi disse Gino. 

So che a casa t'amano 

come fu mai bambina, 
 

babbo e mamma t'adorano, 

perché sei piccolina. 

Come d'un fior sul nascere 

cura il suo giardiniere 
 

e il bel germoglio crescere 

mira con gran piacere, 

sì lo sbocciare roseo 

della tua vita in fiore 
 

cura con mano trepida 

il caro genitore. 

Pina non devi essere 

disubbidiente e vana, 
 

e mai nel cor far sorgere 

orgoglio da sovrana. 

I genitor t'adorano, 

essi ti danno il bene 
 

per formarti l'animo; 

pensa che tante pene 

hanno per farti crescere, 

per educarti ognora: 
 

bimba, tu non deluderli, 

ama chi t'ama ancora. 
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MONTI, FIUMI 

 

Monti, fiumi, fonti argentine 

che il pensiero vagante ricorda 

sotto d'un cielo azzurro, 

flebile sussurro 

del vento della sera, 

tacita preghiera 

che le sue note accorda 

ai trilli d'usignolo; 

quanto, pensoso e solo, 

io scruto nel mistero della notte, 

pace mi date al core. 

Stelle, così lucenti e belle, 

tremule fiammelle sì lontane, 

una favilla sol del vostro fuoco 

conforti il gran dolore 

del mio malato petto 

e dell’afflitto cuore. 

 

DI GUARDIA A CARBONIN 

 

Una notte gelida e senza vento, 

trapunto è il ciel di luccicanti stelle 

trepide e belle 

come pupille d'angeli. 

Dormono sotto il chiaro firmamento 

immoti i monti 

e gli alberi silenti a me d'intorno 
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sembrano fantasmi addormentati. 

Veglia con me dal cielo 

il raggio solitario della luna, 

al passo concitato nella notte 

niente fa eco. 

la nera ombra della baionetta 

s'allunga sul terreno già gelato 

e alla mia cinta sento cigolare 

la lampadina cieca. 

La testa nel cappuccio 

al freddo gela e battono i denti, 

ma presto il mio pensiero 

corre lontano 

verso il natio colle 

ove felici dormono 

sotto le molli coltri 

i miei amici, 

forse sognando i giorni  

già trascorsi, mesti e gioiosi,  

della nostra vita. 

 

AL PICCOLO ULER FONTANESI 

 

Danzano l'aure 

gioconde e belle. 

brillano tremule 

le vaghe stelle, 

cantano gli Angeli 

in dolce coro 

con verso etereo 

nel ciel d'oro. 

Sulla tua rorida 

alba di vita 

c'è già una candida 

aiuola fiorita. 
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Uler, tu placido 

dormi giocondo 

sogni più roseo  

l'ingrato mondo. 

Mamma ti vigila 

mentre sereno 

il volto angelico 

le stringi al seno. 

A volte timido 

t'accosti piano,  

oppure trepido 

ma da lontano 

con sguardo tremulo 

e spaventato 

fissi l'immagine 

d'un bel soldato. 

Uler, non piangere 

ch'è tuo fratello 

che ti vuol porgere, 

bambino bello, 

il pegno valido 

d'un grande amore 

che sgorga vivido 

dentro al suo cuore. 

Non puoi comprendere, 

Angelo mio, 

il verso umile 

che scrivo io. 

Bimbo, perdonami, 

sono poeta  

e sempre m'anima 

pena segreta, 

perciò nel candido 

boccio d'un fiore 

trovo la placida 

calma del cuore. 
 

ALL'ALBA AL CAMPO 

 

Allor che le pupille ancora incerte 

riapro a nuova luce del mattino 

uscendo dal tentone che al coperto 

tenne nell'ombra del trascorso giorno 

le membra stanche, e già da tempo 

l'aurora rosea si sposò al caldo sole 

che ad oriente s'alza piano piano 

e l'aria fresca il petto mi carezza, 
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io nel mirar selvaggia la barriera 

che limita lo sguardo a me d'intorno, 

trovo diletto. Nel mentre le aspre 

cime, ad una ad una, lasciano 

al vento l'ovattato velo di cui 

le nuvole i denudati fianchi 

coprivano nel buio della notte. 

Io vedo il sol scoprire dei burroni 

il ripido pendio, e delle rocce 

tingere il colore e a valle d'oro 

le verdeggianti cime degli  

abeti roride brillare e il cielo 

azzurro sopra del Creato rischiudere 

in un fascino irreale tutte le cose. 

A me d'intorno palpita la vita 

ed i soldati all'acqua del torrente 

già vanno a rinfrescar le membra e il viso 

intorpiditi dal notturno sonno. 
 

SOPRA I MONTI 
(Si canta sul motivo di «Vecchio Scarpone) 
 

Quarto pionieri, sopra i monti lontani 

giù nelle valli con la nebbia e col sol, 

umbri e lombardi, piemontesi e romani 

come un uomo sol. 
 

Ritornello 
 

(Col vento e con la bufera,) 

sotto la pioggia portammo in cuor 

la nostra cara bandiera, 
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la fonte vivida del nostro ardor.) 
 

Quarto pionieri, quante notti ho ascoltato 

battere il vento, o la pioggia scrosciar, 

quanto tritolo là sui monti ho bruciato 

senza mai tremar 
 

Ritornello 
 

(Col vento e con la bufera, 

sotto la pioggia portammo in cuor 

la nostra cara bandiera, 

la fonte vivida del nostro ardor.) 
 

Là sulle cime della Alpi Trentine, 

quante tempeste ho dovuto affrontar, 

ma sulle rocce, sulle bianche doline 

stavo sempre a cantar. 
 

Quarto pionieri, potrai sempre contare 

sulla Seconda, sempre pronta a marciar 

dove c'è vita ed onor da impegnare 

non potrà mancar. 
 

Ritornello 
 

(Col vento e con la bufera, 

sotto la pioggia portammo in cuor 

la nostra cara bandiera, 

la fonte vivida del nostro ardor.) 
 

Quarto pionieri ma fai vivere tu 

la mia gioventù 
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IN OCCASIONE DEL PREMIO ALLA 

SECONDA COMPAGNIA IL GIORNO DI 

SANTA BARBARA FESTA DEL GENIO. 
 

È col lavor più feconda 

ed ambita fronda d'allor 

al valor donata, e tu, Seconda, 

più alto hai meritato onore e gloria. 

Chi col pugnar difende dallo stranier 

la Patria e i suoi confini 

vigila intanto, chi sopra l'onde 

del mare azzurro che l'Italia cinge 

in alto tiene l'itala bandiere,  

chi solca il cielo e chi nella trincea 

fremendo attende il balzo alla vittoria, 

tutti d'eroi han meritato il serto 

e tutti degni son della tua lode. 

Ma altri eroi, o Italia, nel tuo seno 

brillano al caldo raggio del tuo sole. 

Hanno un fucile in guerra e una bandiera, 

sanno far ponti sotto la mitraglia, 

sanno aprir varchi sotto del cannone. 

Sanno saltare in aria col nemico 

con un sorriso sulle labbra e in core 

il forte ardire e della Patria il nome. 

In pace vanno sopra gli alti monti 

ad affrontar sereni il sole e il gelo, 



114 

 

sotto le tende vivono cantando, 

per armi hanno l'umile piccone. 

Dalla sua punta nascono le strade 

là dove prima l'arida montagna 

i fianchi apriva all'orrido burrone. 

Il pionier col suo lavor di pace 

sa meritar più plauso e più onore 

d'ogni soldato. È ver, non è notato 

quel suo valor, è forse disprezzato, 

che importa? Chiama l'Italia 

e il dovere impone, questo ci basta. 

E la Seconda ancor che più di tutte 

Sopra dell'altre eccelle, ha meritata 

la palma di vittoria. O pionier , 

che vieni in queste file 

che col lavor han conquistato onore, 

al tuo coraggio noi te l'affidiamo 

che sappi conservarla nel nostro nome, 

nel nome sempre grande dell'Italia, 

Questa poesia la inviai al Colonnello che nel 

frattempo era stato trasferito. 

Non ci pensai più. Un bel giorno mi arrivò una 

lettera dalla Scuola di Guerra di Civitavecchia. Il 

colonnello mi scriveva che era stato molto contento di 

aver ricevuto la mia poesia e l'avrebbe conservata tra i 

suoi ricordi più belli. Mi esortava a non perdere la mia 

vena poetica. Ed io, signor colonnello, come vede, ho 

tenuto la sua lettera anche tra i ricordi più belli della 

mia vita, e ora a ottantuno anni l'ho anche qui in mano 
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per suo ricordo. 

Il furiere nel consegnarmi la lettera mi disse che 

il tenente avrebbe voluto sapere cosa c'era scritto, 

forse temeva che io avessi inoltrato qualche reclamo al 

colonnello. Allora mi recai in ufficio e gli mostrai 

lettera. Così si rassicurò. 

Intanto erano passati dodici mesi senza licenza 

per noi tutti, ma nessuno aveva voluto tradire i 

compagni che avevano messo lo zucchero nel letto del 

sergente.  

Allora ci accordarono la licenza. 

Nella nostra caserma erano tutti ammalati con 

febbre alta infettiva, l'asiatica. Tutti gli ammalati 

erano isolati in una camera, ed erano molti. Io andavo 

spesso a trovarli, stavo insieme con loro convinto di 

infettarmi anche io, ma niente, la malattia non mi fu 

trasmessa dagli ammalati.  

Andai in licenza a Morra e, quando stava per 

finire la licenza, mi venne il febbrone. Partii lo stesso 

per Bolzano e, appena giunto, marcai visita per 

malattia. Non ci credereste, quando il dottore mi 

visitò, non avevo più niente, ero perfettamente guarito.  

Quando si dice di sfortuna! 
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Foto di gruppo del IV Battaglione. Al centro in prima fila con i baffi il 

Tenente Colonnello Luigi Ghia, che dall'aspetto mi ricordava molto mio 

nonno Giuseppe, Carabiniere Reale. 
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La lettera del colonnello 
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IL LIBRETTO CHE CI DIEDERO A PASQUA 
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Le mostrine del Genio 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

La torre montata dai genieri sulla 

piazza della caserma Cadorna a 

Bolzano per la festa dei genieri il 

giorno di Santa Barbara 1957. 



126 

 

IL BUON COMPORTAMENTO 

 

Quando partii da militare nel 1956 arrivato a 

Trapani mi consegnarono un libretto intitolato "Il 

buon comportamento". 

Ho ritrovato il libretto di 60 anni fa, purtroppo 

mancano le prime ventiquattro pagine, ma anche 

quello che rimane, visto che sono un centinaio di 

pagine in tutto, è anche degno di essere letto.  

Ve lo metto qui appresso, sperando che un giorno 

ritrovi le pagine che mancano da poter aggiungere più 

tardi a questo libretto. 
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